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E  vi  è  luogo  di  credere  ,  che 
con  ifpecial  con  figlio  della  Di¬ 
vina  Provvidenza  folle  accaduto  queft' ulti¬ 
mo  memorabile  incendio  del  Vefuvio  fu  i 
primi  anni  del  foavillìmo  Regno  della  Mae¬ 
stà  Vostra  ,  perchè  rimanefiero  i  voftri 


popoli  e*  I  Mondo  tutto  »  convinti  de*  (enfi 
di  pietà  ,  di  provvidenza  ,  e  di  una  nobile 
filofofica  curiofità ,  eccitati  nel  Vollro  Reale 
animo  in  tal  occorrenza  :  egli  è  altresì  con¬ 
venevole  immaginare  ,  che  non  fenza  una 
quali  fatale  opportunità  lia  avvenuto  ,  che 
quella  qualunque  Illoria  ,  per  dive  rii  acci¬ 
denti  menata  in  lungo  fino  a  quell’ora ,  folTe 
finalmente  venuta  alla  luce  a  quelli  dì  »  in 
cui  la  Maestà  Vostra  ha  fermato  felice¬ 
mente  per  alcun  tempo  il  fuo  Reai  loggior- 
no  in  Portici.  Nella  qual  Villa,  ed  in  tutti 
que’contorni  incontrandoli  ad  ogni  paflfo  ve- 
ftigj  inligni  degli  Urani  effetti  di  quello  vi¬ 
cino  Monte  5  potrebbero  a  un  bifogno  que¬ 
lle  Memorie  efler  quivi  ,  più.  che  altrove  , 
gradevoli  e  deliderate  .  Nè  quella  interpe- 
trazione  dee  averli  in  conto  di  una  ricerca¬ 
ta  cagione  ,  o  per  ifcufare  la  nollra  ,  che 
ad  altri  potrebbe  efler  paruta  nojofa  tralcu- 
rataggine  $  o  per  dare  1’  orpello  di  millerio- 
fb  a  tutto  ciò  ,  che  in  qualunque  modo 
rifguarda  la  Sacrata  Perfona  della  Maestà 
Vostra  .  Poiché  ,  tacendo  al  prelènte  di 
noi  ;  ella  è  tanto  oggimai  per  mille  prove 
fperimentata  la  felicità  ,  che  accompagna 
qualunque  V olirà  ,  lia  grande  ,  Ila  piccio- 
v;:  ’  -  *  •  ‘  la. 


la ,  Sia  pubblica ,  fia  privata  imprefa  $  e  tan¬ 
to  le  ne  ode  parlare  da  ogni  uomo  5  che 
niente  fi  farebbe  da  noi  potuto  dire  con 
maggiore  univerfal  conlentimento  ed  applau¬ 
so  in  quello  propofito .  Se  non  che  guardan¬ 
do  alla  picciolezza  della  cola ,  ed  alle  imper¬ 
fezioni  di  elfa  provenienti  dalla  noltra  debo¬ 
lezza  ,  potrebbe  parere  pur  troppo  »  chiamar 
qui  a  parte  fiftinto  di  altilfime  foprumane 
cagioni  ,  deftinate  da  DIO  all’  adempimento 
di  quanto  alla  Maestà  Vostra  torna  in 
grado  :  ed  a  voler  parlare  piti  guidamente  > 
è  caduta  quella  volta  anzi  fopra  di  noi  la 
buona  forte  >  di  elferci  prelèntati  a’  Veltri 
Reali  piedi  con  quella  Operetta  a  tal  tem¬ 
po  ,  in  cui  folfe  affai  facile  per  lo  favorevole 
ordinamento  delie  circostanze  ,  che  la  Mae¬ 
stà  Vostra  fi  venilfe  ad  inchinare  a  rice¬ 
verla  benignamente  5  ed  a  colmarla  forfè  an¬ 
che  dell’onore  di  alcuna  vollra  Reale  occhia¬ 
ta  .  Pieni  dunque  di  rifpettofa  fiducia  e  per 
quello ,  e  molto  più  per  la  Sicurezza  del  de¬ 
mentiamo  animo  Vodro, unicamente  difpo- 
fio  ad  inanimirne  alla  coltura  e  perfezione 
delle  buone  arti  (  alla  qual  cofa  niuno  piu 
efficace  ed  acuto  Stimolo  Sentiamo  poter  effe- 
re  adoperato ,  che  il  inoltrarli  un  tanto  RE 
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pago  della  nolìra  buona  volontà  »  e  de* 
noftri  sforzi  )  vi  offeriamo  ,  col  piìi  umile 
lèntimento  di  religiofa  offervanza  ,  e  confe- 
criamo  quella  raccolta  di  offervazioni  >  ap¬ 
partenenti  agl’Incendj  del  Vefuvio .  Speran¬ 
do  fermamente  ,  che  ,  ove  per  no  lira  fo  mi¬ 
ma  fortuna  avvenga  ,  che  quella  fatica  alla 
Maestà  Vostra  non  affatto  difpiaccia  ,  fa¬ 
ranno  per  effer  più  ritenuti  nel  lor  giudizio 
e  coloro ,  i  quali  contro  alle  leggi  del  gullo 
oggidì  regnante  fra  la  gente  dotta  nelle  ma¬ 
terie  tìfiche  ,  vorranno  imputarci  a  difetto  , 
l’aver  noi  ommeffo  lo  /piegamento  delle  ca¬ 
gioni  degli  avvenimenti  ,  che  avremo  rife¬ 
riti  :  e  coloro  altresì  »  i  quali  di  più  dilica- 
to  difcernimento  ,  non  troveranno  ufata  da 
noi  in  quelle  Memorie  quella  precifìone  e 
nettezza  ,  la  quale  ,  le  avelfimo  penfato  di 
fcriver  folo  ad  uomini  Icienziati  ,  ci  farem¬ 
mo  pur  ingegnati  di  ufare  per  avventura  . 
Del  retto  che  quell’  Opera  non  lafci  d’ effe- 
re  per  la  fua  parte  difettuofa  ,  ed  imperfetr 
ta  j  e  che  lù  di  quelle  memorie  molto  di  più 
rimarrebbe  a  penfare  ,  e  fperimentare  ,  noi 
ingenuamente  lo  confettiamo  a  piè  del  Vo- 
ftro  Reai  Soglio  $  e  confettandolo  davanti 
alla  Maestà  Vostra  ,  facciamo  conto  di 


pubblicarlo  in  faccia  a  tutto  il  Mondo  .  Il 
quale  fe  avviferà  alcuna  cofa  di  buono  o  in 
quella  ,  o  in  qualunque  altra  nollra  lettera¬ 
ria  fatica  in  avvenire  ,  lode  immortale  ne 
verrà  unicamente  alla  Maestà  Vostra  5  a’ 
cui  feliciffimi  aufpicj  era  rifervato  di  fcuote» 
re  gl'  ingegni  n  offri  intormentiti ,  e  di  met¬ 
tergli  fulla  piana  e  diritta  llrada  ,  onde  li 
conducelfero  a  follener  degnamente  il  decoro 
del  Volito  Regno  ,  e  della  nazione  .  Intan¬ 
to  dtm  quell’Opera  noi  medefimi  ,  e  i  no¬ 
stri  flud  j  all*  ombra  della  V olirà  clementillì- 
ma  Reai  protezione  umilmente  raccoman¬ 
dando  5  preghiamo  IDDIO ,  perchè  li  degni 
tenere  per  Tempre  della  Sacrata  Perfona  della 
Maestà  V  ostra  ,  e  delle  V  olire  cofe  quella 
cullodia,  che  lino  ad  ora  perpetuamente  ha 
tenuto  con  tanta  parzialità  . 
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2  K  T  R  0  D  U  Z  1  O  K  E 

ICCOME  primiera  origine  ,  c  fondamento 
deirumana  focietà  tòno  flati  i  Commerci  ;  e 
l’iftituzione  di  quefti  fi  debbe  unicamente  ad 
una  provida  ,  e  ben  configliata  parzialità 
della  Natura  ,  la  quale  non  avendo  fòmmi- 
niftrato  tutte  le  cofè  a  tutti  egualmente  ,  è 
avvenuto  poi ,  che  fieno  gli  uomini  entrati 
in  un  tacito  accordo  tra  di  loro  ,  che  di  ciò  che  ad  uno  fo- 
pravvanzaffè  ,  fi  provedefiè  al  bifogno  d’  un  altro  ;  e 
che  quefti  facefle  altrettanto  reciprocamente  ,  un  uomo  con 
un  altro  uomo,  e  una  nazione  coll’altra  :  così  per  foftenta- 
mento  di  quell’altra  focietà  più  eletta  ,  per  cui,  difperfi  co- 
me  fono  per  dovunque  la  terra  è  abitata  ,  fono  ftretti  infie- 
me  ,  ed  alleati  gli  uomini  che  profetano  lettere  ,•  fa  di  mc- 
liieri  che  quelli  comunichino  fra  di  loro  fedelmente  ,  e  re¬ 
chino  in  mezzo  per  pubblica  utilità  quelle  notizie  ,  che 
avrà  cia/cuno  per  fè  ftefio,  come  da  privato  fondo  ,  raccol¬ 
te  .  Il  qual  genere  di  commercio  quanto  è  più  nobile  ed 
ingenuo  d’ogni  altro  ,  tanto  altresì  d’ogni  altro  è  più  age¬ 
vole  e  ficuro  ad  efeguire  .  Imperciocché  ne’quotidiani  traf¬ 
fichi  delle  cole  opportune  alla  vita  quanto  fi  dà  ad  altrui  , 
tanto  fi  toglie  a  fè  medefimo  $  nè  fi  può  procacciare  la  co¬ 
pia  ,  e  l’abbondanza  di  un  luogo  ,  fenza  che  fèguadi  necef- 
fità  la  fcarfèzza  e  ’l  bifògno  d’  un  altro  ;  ma  ne’  commerci 
fcientifici  quanto  fi  accomuna  con  altri  ,  tutto  rimane  intie- 
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ramente  apprefiò  a!  Tuo  primiero  po Ceditore  ;  fè  non  anche 
vi  fi  rafferma  3  e  crefce  di  pregio  .  E  ih  queda  comunione 
letteraria  è  di  tanto  piu  vantaggiosi  in  comparazione  d’ogni 
altra  ,•  la  neceffità  che  fi  ha  di  ella  non  è  per  niuna  guidi 
minore  ,  Poiché  non  valendo  tutti  gP  ingegni  degli  uomini 
altrettanto  per  l’appunto  ;  nè  potendo  tutti  con  egual  feli¬ 
cità  innoltrarfl  fino  al  colmo  delle  piu  ardue  cognizioni  ,  per 
difetto  di  agio  ,  o  di  altri  ajuti ,  fra  i  molti  ,  che  a  ciò  fare 
fono  richiedi  ,•  è  neceffàrio  avvalerli  dell’altrui  opera  talora, 
e  torre  come  in  predanza  quello  ,  che  da  noi  medefimi  non 
potremmo  aver  giammai  .  Ór  fe  quedo  è  vero  in  ogni  altro 
,  genere  di  letteratura  ,  nella  Storia  naturale  certamente  ,  la 
quale  altro  non  è  ,  che  un  teff uto  di  mille  fenomeni  ed  av¬ 
venimenti  ,  per  tempo  ,  e  pgn  luogo  il  più  delle  volte  tra 
loro  diverfiffìmi  ,  chi  volefle  dare  meramente  a  ciò  che  gli 
ridicono  i  propri  fenfi,  ed  a  ciò  che  fi  può  rilevare  dalie  pri¬ 
vate  offèrvazioni  di  un  folo  ,  troppo  mifero  invero  ,  e  trop¬ 
po  fcarfo  confine  augnerebbe  alle  opere  prodigiofc  della  na¬ 
tura  .  Ella,  grande  come  è  ,  ed  interminata  in  ogni  qualun¬ 
que  fua  più  picciola  parte  ,  e  negli  effètti  fuoi  anche  più 
ordinari  e  quotidiani  ,  pure  per  una  certa  cotal  groffolana 
nodra  maniera  di  guardar  le  colè  ,  rimarrebbe  dimenticata 
affatto  ,  e  fi  avrebbe  per  nulla  ,  fc  non  ci  rifcoteflè  a  tem¬ 
po  a  tempo  con  alcuna  fua  nuova  ftrepitofa  comparii  .  Nò 
di  quedo  contenta  ,  ha  proveduto  ancora  ,  che  in  alcuni 
luoghi  della  terra  trafpirafie  di  continuo  qualche  raggio  più 
Iuminofò  del  fuo  edere  prefèntandod  a  i  nodri  (guardi  in 
fattezze  più  magnifiche  ,  e  va  de  j  e  ponendoci  (òtto  gli  oc¬ 
chi  come  un  aflàggio  di  ciò  che  ella  pofla  >  e  di  ciò  che  ella 
fia  .  Di  quedi  paefi  dalla  natura  confècrati  collo  fc oprimen- 
to  de*  fuoi  fegreti ,  molti  fe  ne  incontra  filila  terra  ;  ma  nefi 
funa  per  avventura  fi  troverà  ,  il  quale  per  la  varietà,  per 
la  frequenza  ,  c  per  l’importanza  de* fenomeni  polla  preten¬ 
der  maggioranza  (òpra  il  Regno  di  Napoli  .  Ciò  che  non  fi 
direbbe  altrimenti  da  noi  con  tanta  fidanza  ,  fe  il  noftro  det¬ 
to  non  veniflè  fodenuto  ,  e  confermato  dal  confèntimento 
univerfàle*di  tutti  gl’intendenti  di  sì  fatte  colè  .  Ma  Napoli 
fteffà  non  ha,  nè  ha  forfè  avuto  giammai  fpettacolo  più  ftu- 
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pendo  del  Tuo  Vefuvìo  •  monte  pollo  nella  parte  orientale 
della  Città  ,  da  cui  è  lontano  lòl  poche  miglia  :  il  quale  col 
fuo  arder  contìnuo  ,  e  con  gli  ftrepitofi  ,  così  antichi  ,  come 
nuovi  incendi  ,  che  in  varj  tempi  da  lui  fono  accaduti  ,  ha 
fuggerito  lèmpre  ampia  materia  di  penfàre  ,  e  di  fcrivere 
alla  gente  curiofà  .  Ma  perchè  ineftinguibile  fino  al  giorno  d* 
oggi  è  flato  il  fuoco  di  quello  monte  ;  e  /opra  i  vecchi  in¬ 
cendi  fono  fèmpre  avvenuti  de’  nuovi  ;  perciò  Taverne  altri 
fcritto  in  divelli  tempi ,  non  ha  tolto  a  coloro  ,  che  fon  ve¬ 
nuti  appreflo  ,  la  giufla  materia  di  nuove  fatiche  .  Ciò  che 
ultimamente  polliamo  dire  eflere  a  noi  accaduto  ,  coll’occa- 
fiòne  dello  ftrabocchevole  incendio  fèguito  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  delTanno  1757:  la  cui  iftorìa  con  tutte  le  confiderazio- 
ni,  ed  oftèrvazioni  che  ci  fono  venute  fatte  intorno  ad  elio, 
noi  liamo  qui  per  dare  nel  migliore,  e  più  elàtto  modo  che 
per  noi  fi  potrà  ,*  acciocché  apparifea  ,  che  noi  non  fiamo  di¬ 
mentichi  del  noftro  debito  verlo  il  comune  de*  dotti  di 
quel  debito  ,  che  nalce  dalle  leggi  di  una  focietà  letteraria, 
alla  quale  in  qualunque  modo  crediamo  di  appartenere  :  e 
che  le  noftre  merci  ,  tali  ,  quali  elleno  fono  ,  comunichiamo 
aliai  di  buona  voglia  con  elio  loro .  Senza  che  egli  è  noftro 
debito  di  tralmettere  alla  pofterità  quelle  notizie,  per  quel 
merito  che  i  noftri  maggiori  anno  con  noi  ;  alla  cui  diligen¬ 
za  fiam  tenuti  di  tutto  quello  ,  che  intorno  al  Vefuvio  de* 
paflati  tempi  è  venuto  a  noftra  contezza  .  Or  in  qual  gra¬ 
do  di  ftima  fiali  per  efler  tenute  quelle  noftre  fatiche  preflò 
il  pubblico ,  nor  non  Tappiamo  :  ma  /periamo  tuttavia  ,  che 
fi  abbia  a  giudicar  di  elle  benignamente  ,  quando  li  fappia  il 
noftro  intendimento  ,k  il  quale  è  flato  di  mettere  infieme  ,  e 
mandare  attorno  quelle  notizie  >  acciocché  abbattendoli  a 
miglior  mani  ,  pollano  per  avventura  efler  melse  in  opera 
più  acconciamente  ,  e  ridotte  ad  ufo  migliore  :  non  altri¬ 
menti,  che  foglion  fare  que’popoli ,  acquali  quanto  la  natu¬ 
ra  ha  fomminiftrato  di  materia  ,  tanto  manca  d’  ingegno  e 
d’artificio:  da’quali  lògliono  apprella rii  le  colè  rozze,  ed  in¬ 
formi  ;  a  cui  poi  altre  più  induftriolè  ,  e  valenti  nazioni 
danno  la  necefsaria  perfezione ,  e  compimento  . 

Quanto  è  flato  detto  finora  ,  moitra  >  che  Paver  noi 
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polla  mano  a  quello  lavoro,  fia  flato  per  quel  debito,  a  cui 
ci*  flringea  il  noftro  iftituto  ,  di  adoperarci ,  come  che  folle, 
allo  illuflramento  delle  fifichc  dottrine  :  e  tanto  più,  quanto 
che  altri  di  ftranieri  paefi  non  aveano  l’opportunità  di  farlo. 
Ma  altro  più  degno  ,  e  potente  riguardo  fl  è  prefentato  alla 
noflra  mente  in  quella  occorrenza  ,  per  lo  quale  è  avvenu¬ 
to  ,  che  quello  che  avremmo  forfè  fatto  unicamente  per  fer- 
bare  il  decoro  della  noflra  Accademia,*  giufto  per  altro,  ma 
non  fortifllmo  (limolo  a  far  che  che  ila  ;  da  flato  da  noi 
pre/o  a  fare  per  più  gloriolò  ,  e  facrofanto  titolo  ,  quanto 
quello  è  ,  di  concorrere  con  le  deboli  forze  del  noftro  inge¬ 
gno  a  foftenere  il  decoro  del  Regno  feliciflimo  di  CARLO 
noftro  Re  ,  e  Signore  .  Imperciocché  efsendo  noi  novella¬ 
mente  faliti  a  quell5  altezza  di  fortuna  ,  che  appena  erava¬ 
mo  ufi  a  defiderare  ,  non  che  a  fperare  ;  per  1*  avvenimento 
felice  alla  corona  di  quelli  due  Regni  ,  d’  un  Principe  il  più 
Pio  ,  il  più  Giufto  ,  e’1  più  Clemente  che  abbia  la  terra  ;  e 
adoperandofi  egli  infaticabilmente  per  iftabilire  tra  noi  i 
commerci  ,  per  efaltare  le  arti  ,  e  le  lettere  ,*  affinchè  ficco- 
me  non  lo  lìamo  per  li  favori  a  larga  mano  dalla  natura  a 
noi  compartiti  ,  così  nel  refto  non  foflìmo  da  meno  di  qua¬ 
lunque  fia  più  fortunata  ,  e  gloriofa  nazione  del  Mondo  ; 
conveniva  a  noi  per  la  noflra  parte  di  teftificare  colf  effet¬ 
to  ,  ch’egli  vi  riufciflè  ;  e  che  la  felicità  del  noftro  Sovrano 
non  comportane ,  che  le  lue  eroiche  imprefe  al  noftro  bene 
unicamente  indirizzate,  cadeffèro  a  vuoto  .  Ecco  l’altro  più 
efficace  motivo,  che  ha  dato  impullò  a  quefto  noftro  dilè- 
gno  :  del  quale  vorremmo  riulcire  con  quella  felicità  ,  che 
alla  nobiltà  della  noflra  idea  fi  converrebbe:  ma  quando  pur 
vada  fallita  quella  noftra  ben  nata  brama  ,  ci  racconcia¬ 
mo  nondimeno  in  penfando  ,  che  de’primi  sforzi  in  qualun¬ 
que  meftiere  non  fòglia  da  i  giudi  ,  ed  avveduti  ellimatori 
delle  cole  dirli  altro  che  bene  ,  almen  per  quefto  ;  accioc¬ 
ché  altri  non  fi  perda  d’animo  ,  ed  abbandoni  alla  prima  le 
laudevoli  imprelè  ;  alle  quali  l’ alpirare  ,  e  l’ intendere  in 
qualunque  modo  ,  fu  fempre  affai  più  commendabile  ,  che 
lo  ftarfene  a  bada  :  poiché  dal  non  far  nulla  ,  non  feguì  mai 
alcuna  cofa  di  bene  ;  ma  /pelle  volte  a  principi  ancjie  deboli. 
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cd  infelici  ,  fi  fono  veduti  fuffèguire  grandi  ,  e  feliciffimi 
progredì  .  • 

Venendo  ora  più  da  prefso  al  noftro  argomento  ;  ed 
intendendo  noi  di  mettere  in  veduta  tutte  quelle  cote  ,  le 
quali  poflòno  agevolare  la  piena  intelligenza  di  ciò  ,  che  è 
accaduto  in  queft*uItimo  incendio  del  noflro  Vefuvio  ,  an¬ 
corché  ad  erto  incendio  propriamente  non  appartengono  ; 
contiene  in  primo  luogo  rapprefentare  a* lettori  l’indole  ,  e’1 
carattere  di  quefia  noftra  terra  in  generale  :  nelle  cui  vi/ce¬ 
re  trovandofi  fparfa  da  per  tutto  una  quantità  eccedente  di 
efficaciffirni  minerali ,  e  di  quelli  /pecialmente  ,  i  quali  fono 
più  atti  per  lor  natura  ad  accenderò ,  e  a  confervare  il  fuo¬ 
co  apprefòvi  ;  quindi  è  avvenuto,  che  quefti  paefi  fieno  fia¬ 
ti  in  ogni  tempo  opportunifftmi  alfe  naturali  ,  e  fpontanee 
accenfioni .  Della  copia  del  Zolfo  ,  del  Bitume  ,  del  Nitro  * 
dell’Allume  ,  del  Vetriolo,  e  di  Sali  altri  di  ogni  genere,  non 
meno  che  di  minerali  più  nobili  ,  noi  abbiamo  chiariffime  ri¬ 
prove  ,•  non  fòla  argomentandolo  dallo  Scaturire  quali  ad 
ogni  pafio  appo  noi  acque  termali  di  varie  fòrti  ;  ma  per¬ 
chè  fono  luoghi  nel  Regno  noftro  ,  e  non  pochi ,  in  cui  que¬ 
lli  minerali  fteffi  elcono  a  fior  di  terra  di  per  fe;  o  con  pic¬ 
cina  fatica  dalla  terra  fi  cavano  per  farne  traffico.  Ma  che 
quefli  minerali  fieno  di  lor  natura  facili  a  concepir  calore,  e 
tal  volta  anche  ad  accenderli  in  fiamme  vive  e  palefi  ,  o 
per  mefcolanza  ftretta  ed  affollata  di  fò  fteffi  *  o  per  altra 
più  ofeura  cagione  ;  quello  tutti  fanno  >  coloro  ,  che  delie 
chimiche  operazioni  ,  e  degli  firani  loro  effètti  anno  qual¬ 
che  intelligenza  *  Qfiefto  fiefiò  ne  moflrano  col  lor  caldo 
iìravagante  buona  parte  delie  mentovate  acque  termali  ; 
quefio  le  eruttazioni  di  vive  fiamme  ,  vedute  talora  ne3 
contorni  delle  icaturigini  fuddette:  dove  parimente  fa  di  me¬ 
liteli  credere  la  terra  gravida  più  che  altrove  de’mentovati 
minerali  .  E  fe  ciò  è  vero  ,  chi  volefie  fortenere  ,  che  uni- 
vtrfalmente  la  terra  del  Regno  di  Napoli  fia  colma  fò  non 
di  vero  ,  e  vivo  fuoco  ,  almeno  de’iemi  di  erto  ,  non  facil¬ 
mente  fò  gli  potrebbe  addurre  idoneo  argomento  in  contra¬ 
rio  $  concorrendo  per  avventura  a  confermar  quefio  fiefiò 

fòntimento  T offe r razione  dr altre  cole  di  fimi!  natura  :  fò 
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non  che  verremmo  per  quello  a  gettar  molta  fatica  oltre  il 
bifogno  •  Il  qual  fentimento  però  tanto  è  lungr ,  che  debba 
funeffar  la  mente  a  chi  che  fia  ,  o  porre  in  di/credito  la 
ftanza  di  quelli  paefi  ;  che  anzi  da  quello  fuoco  appunto  , 
o  da  co  fa  altra  a  fuoco  equivalente  ,  che  nella  nodra  terra 
(opponiamo,  con vien  ricono/cere  quella  eccelli  va  fertilità  de' 
noftri  terreni  ,  l5  ejfHcacìa  delParia  ,  la  falubrità  dell5 acque, 
le  molte  e  potentiffime  medicine  ,  che  nelle  terme  naturali 
ha  qui  la  Previdenza  eterna  al  bilògno  degli  uomini  ap¬ 
prodate  ;  e  tutte  in  fine  quelle  fingolari  doti  ,  per  cui  il  no- 
firo  paefe  ha  meritato  lempre  ,  per  comun  fentimento  de* 
fax)  5  la  lode  del  migliore  ,  e  più  ameno  luogo  della  ter¬ 
ra  . 

Ma  che  che  fi  a  di  ciò  ,  egli  è  facile  a  concepire  ,  come 
quella  gran  mafia  di  cofe  accenfibiìi,  /parla  ed  appiattata*  /ot¬ 
terrà  ,  folle  Per  avventura  venuta  come  a  raccoglierli  ed 
augumentarfi  in  alcuna  parte  a  poco  a  poco;  e  come  poi  per 
qualche  interior  commovimento  vi  fi  folle  appfe/ò  il  fuoco, 
e  quello  avefie  fatto  feoppiar  la  terra,  e  foffè  sboccato  fuori 
con  tutti  quegli  altri  accidenti  ,  ed  apparenze  che  in  quelli 
(pontanei  accendimenti  de5  Vulcani  fono  fiati  /oliti  ofièrvarfi. 
A  quello  modo  fono  giunti  gli  uomini  con  magifiero  chi¬ 
mico  a  fabbricar  VOro  (  i  )  che  chiamali  fulminante  ,  il 
quale  non  fol  lì  accende  ad  un  leggeriflimo  tocco  di  qualun¬ 
que  cofa  calda  ;  ma  /coppia  ,  /pezza  i  vali  in  cui  è  trattenu¬ 
to,  e  fa  altri  tali  effètti  viòlentiffimi  ,  per  cui  ha  meritato  il 
nome  di  fulminante  ,  Ed  il  famo/ò  Lemery  (2)  delP Acca¬ 
demia  Reale  delle  Icienze  di  Parigi,  fatta  Una  palla  con  parti 
eguali  di  zolfo  e  limatura  di  ferro  bagnata  d* acqua  ,  e  co¬ 
vertala  di  terra  ad  una  difereta  altezza  ,  fece  vedere  l5 im¬ 
magine  de5  Vulcani  ,  o  fieno  Monti  gettanti  fuoco  :  poiché 
a  capo  di  otto  ,  o  nove  ore  la  terra  fi  gonfiò  ,  e  fi  aprì  in 
diverfi  luoghi  ;  donde  u/cirono  vapori  fulfurei  caldi  ,  e  di¬ 
poi  fiamme  .  Quelle  ,  e  molte  altre  limili  mifìure  fono  fldte 
da  Chimici  penfate  ,  ed  apparecchiate  ;  delle  quali  •  farebbe 

*  fu- 

(1)  GaffcnàAìb.  2.  de  Mcteàr.cap.  Lemery  Co'urs  de  Chim ,  part .  x « 
tbap.  1. 

(  2  )  mPoir.de  l’+dcadem.  des  Scienc.  an .  1700. 


7 


INTRODUZIONE. 

fu  perfino  ragionare  più  a  lungo  5  potendo  bafìar  quefìe  per 
un  faggio  del  nofiro  intendimento. 

Or  ciò  fuppQfto,  molte  debbono  eflère  fiate  nel  Regno 
quefte  fcaturigini  di  fuoco  in  ogni  tempo  ;  d’ alcune  delle 
quali  per  ^antichità  loro  ,  o  per  la  brieve  durata,  o  per^al- 
tra  cagione  fi  farà  perduta  ogni  memoria.  Così  nelle  colline* 
che  fovrafi ano  alla  Città  di  Napoli  dalla  parte  di  occiden¬ 
te  ,  di  fettentrione  ,  e  d*oriente  ,  vedendoli  a*nofiri  tempi  e 
pietre  arfe.*  e  cenere  ,  e  colè  altre  rappreièntanti  chiari  ve- 
fiigj  di  fuoco,  che  labbia  ridotte  a  tale  ;  è  venuto  ad  al¬ 
cuni  (i)  in  penfiero,  che  forfè  ab  antico  quivi  folle  fiato  al¬ 
cuno  accendimento,  di  cui  la  memoria  fia  affatto  perdutala}. 
D’altre  fono  tuttavia  fegni  ,  e  documenti  chiarifflrni  non  me¬ 
no  nella  terra  ffeffà  ,  che  preffo  gli  antichi  Scrittori  ,  quan¬ 
tunque  de5  tempi  nafta  ,  e  de’nofiri  Padri  non  lì  fia  veduto 
alcuno  incendio  da  loro  .  Tali  fono  lènza  contraffa  i  contorni 
di  Pozzuoli,  e  Pifola  dTlchia,  luoghi  ambedue  vicinifRmi  alla 
città  di  Napoli  :  poiché  in  Pozzuoli  ,  per  tacere  delle  acque 
minerali  cocentifllme,  che  vi  lòrgono,  e  degli  efficaciflìmi  fi¬ 
dato]  ,  e  della  copia  prcdigiola  di  minerali  ,  li  piu  opportuni 
alla  generazione  dei  fuoco  ;  vi  lòno  montagne  frnantdlate  ,  e 
ridotte  a  foggia  di  anfiteatro  ;  le  quali  li  dee  credere  ,  che 
efercitando  in  elle  il  fuoco  la  lua  forza ,  avelie  confumate  ,  e 
ridotte  in  quella  forma  ,  che  oggi  in  loro  apparisce  ,  quan¬ 
tunque  in  alcune  di  effe  niun  v  effigio  nò  pur  di  leggerifflmo 
caldo  fia  rimalo  al  pi  efente  (  3  )  .  Tali  fono  il  monte  Bar¬ 
baro  ,  dagli  antichi  detto  Gauro  ,  e  i  campi  Leboriì  ,  chia¬ 
mati  da’Greci  Campì  bruciati  ,  e  la  Solfatara  fleffà  ,  detta 
già  da’  mcdefimi  Greci  Foro  di  Vulcano  *  nella  quale  fin  da’ 
tempi  di  Strabone  (4).  erano  tuttavia  reliquie  di  vivo  futi- 

;  co  1 

(1)  Vedi  il  Cornelio  nel  Proginnafma  pofìumo  de  Senfibits  pag. 50. 

(2)  Se  non  voglia  dirli  piu  tolto  che  le  pietre  liiddette ,  la  cenere  *  e 
qualunque  altro  avanzo^  di  cofe  bruciate  ,  che  s’ incontrano  o  {opra  la, 
terra  ,  o  cavando  in  quelli  contorni  a  qualche  altezza,,  fieno  Hate  git¬ 
tate  ,  e  lanciate  a  cosi  notabile  difi  anza  dal  Vefuvio,  o  da’ Vulcani*  che 
fono  una  volta  fiati  certamente  nel  tenitorio  di  Pozzuoli ..  v 

(2)  Vedi  il  Pellegrino  della  Campania  dìfc.2.  cap..  17:  19» 

(4)  Strab.Ii£.$.  pag-ì  11  •  Forum.  Vulcani ,  Campus  c ir: umquaque  inefu»- 
fus  fuperciliis  ignitis,  quae  palfim  tanquam  e  eaminis  incendi um  ma^no 
,  cium  fremita  expira nt .. 
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co  :  in  oggi  efalano  all’aria  qua  e  là  vapori  caldiffimi  ,  e 
fpeflò  fumo  .  Avvi  inoltre  il  famofò  Monte  porto  alla  ripa 
del  la^o  Averno  ,  di  cui  anche  occupa  una  parte  ,  detto 
Nuovo  per  ciò,  che  nel  1^38  dopo  un  fubitaneo  ed  impc- 
tuofo  incendio  ,  tra  per  la  terra  levata  sù  dalla  forza  del 
fuoco  fleflò  ,  e  per  la  copia  ècceffiva  di  cenere  ,  e  /affi  lan¬ 
ciati  in  aria  ,  e  quivi  poi  ricaduti ,  fi  vide  innalzato  improvi- 
famente  fopra  una  pianura,  che  da  prima  era  in  quel  trat¬ 
to  di  terra  ( 1 )  . 

Altrettanto  vale  a  dire  dell*  ifòla  E 'varia  ,  òggi  detta 
JJchia  ;  in  cui  ed  acque  calde  ,  e  fudatoj ,  e  copia  grande  di 
minerali  di  ogni  fòrte  s’incontra  da  per  tutto,*  ed  in  cui  in 
memoria  di  -alcuno  grande  incendio  fono  in  oggi  tratti  di 
paefe  appellati  Arjì  {2)  .  Di  querta  ifòla  ferivo  Strabone  { i) 
che  gli  Eretriefi  Tuoi  primieri  abitatori  per  le  /ìibitanee  eru¬ 
zioni  di  fuoco  ,  e  di  acque  caldere  per  altri  sì  fatti  acciden¬ 
ti  ,  fodero  flati  -obbligati  ad  abbandonarla  :  ed  approdò  il 
rnedefmo  Strabone  teftifica  Timeo  ,  che  poco  prima  dell* 
età  Aia  il  colle  Epopeo  (4)  che  era  in  mezzo  dell’Ifòla  ,  do¬ 
po  terremoti  orribili  averte  cacciato  fuori  fuoco,  e  fiamme» 
E  della  medefima  ifòla  leggefi  appreflò  Giovanni  Villani  (y) 
che  nel  1302  forte  ivi  accaduto  un  incendio  memorabile, 
che  dirtrufle  molta  gente,  e  bertiame ,  e  fin  anche  guartò  la 
primiera  faccia  di  quelle  contrade  :  fènza  che.,  per  ofierva- 
zione  del  Macrino  (6)  in  alcuni  luoghi  deli’ifòJa  fi  oflèrvano 
chiariffime  reliquie  di  que’torrenti,  che  noi  chiamiam  Lave, 
di  /affi  liquefatti  ,  e  poi  raflòdati  ,  di  cui  fon  tutte  piene  le 
falde  del  Vefuvio  non  meno,  che  quelle  di  Etna  in  Sicilia  » 
Ma  veftigj  più  rtrepitofi ,  e  più  efficaci  monumenti  del 
fuoco  ,  che  ha  infuriato  nel  lido  occidentale  di  Napoli  ,  ci 
rapprenderebbe  lo  flato  prefènte  delPifòla  di  Precida  ,  fe 
folle  vero  ,  che  le  foflè  flato  porto  tal  nome  dagli  antichiffi- 

mi 

(1)  Vedi  il  Sanfelice  de  Origine  &  fitu  Campani se  pag.  1 1. 

(2)  Volgarmente  le  Cremate  .  vedi  il  Jafolino  de’  Rimedi  d’ Ifchia  tib.i. 

(3)  Lib.^.  Geograph.pag.  379. 

(4)  Cosi  il  Cafaubono  corregge  la  parola  Epomeo ,  che  leggefi  nei  tef  T? 

Strabone  /i  3  80. 

(s)  Dell’  iitorie  Fiorentine  al  lib.8.  cap.f$i 

(6)  De  Fé  furio  cap.%.  pag.  41.  &  42.  '  - 
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mi  abitato! i  di  quelle  contrade ,  per  effere  ella  fiata  divelta 
per  forza  di  fcotimen?o,  e  d’ incendi,  dal  continente  della  vi¬ 
cina  ifola  d’Ifchia  ,  di  cui  prima  era  una  parte  (  1  )  :  o  più 
toflo  perchè  le  fof Te  fbrta  nuovamente  accanto  dal  fondo  del 
mare  ,  come  un  fuo  getto  ,  o  germoglio ,  non  altrimenti  che 
a5  piedi  d’un  albero  grande  fi  vede  forgere  un  picciolo  ram¬ 
pollo  ;  al  qual  avvenimento  riguarderebbe  forfè  più  appun¬ 
tino  la  ragion  del  nome,  con  cui  fu  chiamata  (2)  .  Nè  que¬ 
llo  apparir  di  nuove  ifòle  in  mezzo  al  mare  è  da  reputarli 
tanto  ftrano  ,  che  lènta  del  favolofo  :  imperciocché  oltre  di 
quello  eh9  è  flato  detto  e  creduto  di  altri  luoghi  (  3  )  ,  nell* 
Arcipelago  la  rinomata  ilòla  di  Santerìni  per  comunifllma 
confeffione  de5 Geografi  ci  Iftorici  antichi  (4)  forfè  una  vol¬ 
ta  tutta  a  un  tratto  dal  fondo  dell’ acque  marine  ;  e  poi  a 
tempo  a  tempo  fon  venute  a  forgerle  accanto  altre  ilolette, 
e  Itogli,  fino  a  noflra  memoria  ( p ) ;  effetto  de’lòtterranei  in¬ 
cendi  ,  manifeflati  in  tali  avvenimenti  per  le  vive  fiamme 
ulcite  a  fior  d’acqua  ;  e  per  la  cenere  ,  e  pomici  ,  e  pietre 
bruciate,  che  anno  ingombrato  per  gran  tratto  di  mare  prefi 
fo  che  tutte  le  vicine  coffe  del  Levante; 

E  fe  per  così  chiare  pruove  noi  fiamo  convinti  ,  che 
polla  per  la  forza  Imifurata  del  fuoco  diftaccarfi  dal  fondo 
del  mare  ,  ed  ammonticellandofi  rupe  lòpra  rupe  ,  elevarli 
fino  a  qualche  altezza  fopra  Tacque  un  mallo  di  tanta  mole, 
che  polla  far  la  comparii  di  un*  ilòla  non  difprezzabile  ; 
molto  più  acconcio  ci  verrà  a  credere,  che  la  medefiina  for¬ 
za  polla  talora  Ipezzare  e  divellere  una  parte  dall’ altra  di 
un  tratto  di  paefe  :  donde  potrebbe  prenderli  argomento  di 
credere  ,  ficcome  molti  credono  ,  che  Procida  ed  Ifchia  fo  fiè¬ 
ro  già  fiate  un’ ifola  fola  ;  ed  anche  che  Tona  ,  e  l’altra  con- 
fiderate  come  un’ifola  fola  ,  fodero  fiate  attaccate  al  vicino 
continente  dalla  parte  di  Mifeno  (6)  .  Il  medefimo  fi  può 

B  dire 

(1)  Strab.  loc.  cit.  Pròchyta  pars  a  Pithecufis  avulfa  . 

(  2  )  Plin.  lìb.  cap .  62.  Pròchyta  non  ab  /Fneae  nutrice,  fed  quia  pro¬ 
fuga  ab  binaria  erat.  «Vo  t*  vpoxveiv  profondere  . 

(  1  )  Strab.  lìb .  6.  pag.  396.  Plin.  lìb .  2.  cap.  89. 

(  4  )  Veggafi  Tournefort  Voyage  du  Levant ,  Epitr.6. 

(  S  )  Cioè  nel  1707.  Appretto  il  medefimo  Tournefort;  /.  c ; 

(  <5  )  Str^b,  he,  cit . 
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dire  dell’lfòla  di  Capri  (  i  )  che  vogliono  attaccata  una  volta 
a  quella  terraglie  oggi  fa  il  Capo  di  Majfa^tzo  già Promon¬ 
torio  di  Minerva  •  DelP  ifola  di  Sicilia  ,  grande  quanto  ella 
è-,  fi  è  tenuto  Pirteflb  (2)  ,  /apponendola  {frappata  a  fòrza 
dalPertrema  punta  della  vicina  Calabria  ,  e  gettata  là,  do¬ 
ve  ora  è  porta  ;  in  contemplazione  del  quale  avvenimento 
fu  porto  il  nome  ,  che  tuttavia  ritiene  ,  alia  nofira  Città  di 
Rcvio  (3).  E  perche  da  ciò  ,  che  dovette  accadere  in  qual¬ 
che  parte  a  memoria  di  molti  ,  prefero  gli  antichi  fidanza  di 
argomentare  di  quello  ,  che  avea  potuto  eff ère  in  altri  tem¬ 
pi  più  rimati  ,  ftefero  queflo  avvenimento  della  violenta 
Separazione  di  terra  da  terra  fino  a5  due  gran  continenti  di 
Europa  ,  e  di  Africa  ,  i  quali  fpacciarono  (4)  che  un  tempo 
foflèro  flati  congiunti  per  là  ,  dove  ora  fono  P  ertreme  boc¬ 
che  del  Mediterraneo  ,  o  fia  lo  Stretto  di  Gibilterra  . 

Ma  tornando  al  noftro  propofito,  ficcome  degli  antichi^- 
fimi, e  memorabili  bruciamenti  accaduti  nel  territorio  di  Poz¬ 
zuoli  ,  d*  Ifohia ,  e  forfè  anche  altrove ,  noi  abbiamo  fol  pro¬ 
ve  ,  e  teftimonianze  rimote  ,  benché  falde  abbastanza  ,  e 
plausibili  ,  come  fi  è*potuto  vedere  per  le  cole  Copra  accen¬ 
nate  ;  così  da  tempo  immemorabile  fino  a’nortri  giorni  ,  vi¬ 
vo  e  poderofò  fi  è  mantenuto  il  fuoco  del  Vefuvio  ,  di  cui 
fi  è  da  noi  prefo  particolarmente  a  parlare  ;  ed  a  cui  convie¬ 
ne  ,  che  per  P  innanzi  volgiamo  tutte  le  noftre  confiderazio- 
ni  .  Sorge  queflo  Monte  fui  lido  del  nortro  Cratere  dalla 
parte  orientale  della  Città  ,  in  tutto  fiaccato  dalla  continua¬ 
zione  dell’ Appennino  ,  in  una  pianura  ameniffima  ,  d’aria 
falubre  ,  quanto  alcun’altra  porta  penfarfène  ,  e  piena  tutta 
di  viti  ,  da  cui  raccolgonfi  fceltilìlmi  ,  e  poderofi  vini  ,  e  d* 
alberi  fruttiferi  d’ogni  fòrte  .  Nè  la  pianura  folamente  circo¬ 
lante  ,  ma  le  più  balìe  falde  del  Monte  fono  altresì,  e  furo¬ 
no 


(  1  )  Strab.  loc.  cit . 

(  1  X  Claudian.  _  Trinacria  quondam 

Itali#  pars  unafuit  ìfed  pontili  ,  &  atjlus 
Mutavere  fitum  . 

Plin.  .  .  .  lib. 2.  cap- 9.  Strab.  lib .  6,  pag.  396. 

(  \  )  Strab.  /oc.  cit,  Nomen  a  verbo  p  iyvuaùtu  quod  eli  rumpi  dedu¬ 
cimi  videtur  . 

(  4  )  Plin.  lib.  3,  cap.  1.  Mela  de  fitu  orb.  lib .  1.  cap. 5.  Seneca  naturai • 
<JnxJlion,  lib  A  cap.z$.  Sic  &  Hifpania$  u  contextu  Artica  mare  eripuit . 
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no  antichiflimamente  celebrate  per  I*  eccellenza  ,  e  copia  de* 
vini  ,  che  producono  *  Ma  quando  fia  P  uomo  montato  per 
qualche  buon  tratto  fu  V  erto  di  quefto  Monte  dalla  parte 
che  guarda  mezzo  giorno  ,  c  ponente  ,  vede  torto  'mutato 
quel  lieto  ,  ed  ameno  afpetto  in  una  orridezza  di  terreno  ce- 
nerofò  ,  coverto  di  fiflì  bruciati  ,  e  di  pomici,  a  fegno,  che 
non  vi  è  in  quella  parte  vertigìo.  alcuno  di  verdura,  non  che 
di  viti ,  o  d’  altre  piante  fruttifere  .  Dove  comincia  quefto 
cangiamento  di  afpetto  ,  ivi  vedefi  diftaccata  una  parte  dall* 
altra  del  Monte,  in  modo,  che  rimanendo  a  fèttentrione,  ed 
a  levante  la  continuazione  non  interrotta  di  falde  àitiflìme  , 
e  tutte  coverte  di  verdura  al  di  fuori  9  arflcce  e  dirupate  al 
di  dentro  ;  dalla  parte  meridionale  s'innalza  Un  monte  di  per 
fe  ,  circofcritto  ,  e  contornato  a  foggia  di  cono ,  il  quale  al¬ 
tro  non  par  eflère  ,  che  un  mucchio  di  fi  fi],  di  cenere  ,  c 
di  labbia  fterilifiìma  .  Da  quefio  monte  ,  che  è  pofto  a  mez¬ 
zo  giorno,  e  che  chiamafi  oggidì  più  propriamente  Vefuvio, 
e  precifamente  dalla  fua  cima  ,  o  eftremo  vertice  efce  il  fuo¬ 
co  a  volta  a  volta  ,  e  quali  continuamente  fumo  *  U altra 
punta  fettentrìonale,  che  di  altezza  gareggia  col  jfòprannomi- 
nato  monte  del  fuoco  ,  fuol  chiamarli  propriamente  Monte 
dì  Somma  ,  dando  ,  o  prendendo  quefto  nome  da  un  luogo 
ben  frequentato  ,  e  per  la  falubrità  dell’aria  ,  ed  i/quifitezza 
de’ frutti  che5!  fuo  terreno  produce,  celebrato  molto;  il  qua¬ 
le  è  pofto  nella  parte  più  baftà  del  fuo  pendio  tra  oriente, 
e  fèttentrione.  Egli  è  vero  però,  che  nel  volgar  noftro  par¬ 
lare  iì  fcambiano  fpefiè  volte  quefti  vocaboli  ,  e  talora  per 
Monte  dì  Somma  s*  intende  ancora  il  Monte  del  fuoco  ,  non 
altrimenti  che  appo  gli  antichi  tutto  quefto  monte  infieme  fi 
sà  che  foflè  flato  chiamato  Vefuvio  (  1  )  .  Dalla  brieve 

B  a  de¬ 

ci)  E  chi  fa,fe  per  un  ifeambio  affai  facile  di  cofe,e  di  parole  non  forte 
flato  da  alcuni  antichi  Scrittori  chiamato  parimente  col  nomedi  Vefuvio 
alcuno  degli  antichi  Vulcani  del  territorio  di  Pozzuoli  £  La  qual  cofa  fup- 
porta,  fi  sbrigherebbero  d’un  grand'  impacciò  gl'  interpetri  di  Lucrezio  per 
la  comoda  intelligenza  di  que’  due  famolì  veriì  dei  6.  libro 
Qualis  apud  Cumas  locus  ejì  monteniquè  Ftfevum 
Oj  fleti  catidis  ubi  / utnani  fontibus  auftus  . 

Jn  confermazione  del  qual  penfiero  potrebbe  addurli  un  luogo  di  Dio» 
doro  Siciliano  nel  li b.  4.  in  cui  egli  affegna  al  campo  Cumano  la  denomina? 

zionc 
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definizione  addotta  fi  può  intendere  agevolmente  ,  che  ab¬ 
bia  ii  Vefuvio  le  radici  ,  o  fieno  le  più  bafiè  falde  comuni 
fino  ad  una  certa  altezza  ;  dopo  la  quale  comincia  la  fepa- 
razione  de’  due  vertici  di  (opra  ricordati  :  il  qual  raddoppia¬ 
mento  rapprefènta  a  coloro  ,  che  guardino  da  lontano  ,  che 
quello  non  fia  un  monte  iòlo,  ma  due  uniti  fino  ad  un  certo 
legno  ,  e  poi  feparati  . 

Ma  fè  quella  è  a5 giorni  nollri  la  cofiruttura  e  la  faccia 
di  quello  monte  ,  egli  non  è  verifimile  che  tale  folle  fiata 
anche  negli  antichiflimi  tempi  .  In  pruova  di  che  ballerebbe 
por  mente  a  quelle  lènfibili  mutazioni  ,  e  trasfigurazioni  ,  le 
quali  dal  tempo  de5  nollri  Padri  fino,  al  giorno  d5  oggi  fono 
in  effò  fiate  oflervate.  Ma  poco  farebbe  il  dir  foio,  che  que¬ 
llo  mónte  avelie  coll5  andar  del  tempo  mutato  fembianza  ; 
bifogna  entrare  in  più  lottile  elàme  per  determinare  ,  quan¬ 
to  fia  poffibile  ,  piu  accertatamele  quale  avelie  dovuto  ef- 
fere  l’antica  fua  figura  .  Or  egli  pare  in  primo  luogo  ,  che 
quello  biforcamento,  che  ora  vedefi  nel  monte,  debba  aver¬ 
li  in  conto  di  nuovo  ,  foprav venutogli  per  quel  mezzo  che 
appreflo  diremo;  e  che  il  monte  da  prima  forfè  fiato  un  fitto, 
ed  intero  da  cima  a  fondo  .  Quello  fi  può  argomentare  pri¬ 
mieramente  dal  teftimonio  di  antichi  Scrittori  ,  i  quali  pren¬ 
dendo  a  defcriverlo  ,  ci  rapprelentano  un  monte  lo  lo  colla 
fua  cima  :  così  Straberne  (  i  )  Il  Monte  Vefuvio  ha  d'  intor¬ 
no  da  per  tutto  campagne  fertilijjìme  ,  trattane  la  cima  , 
la  quale  ccc.  E  più  chiaramente  Dione  (2)  Da  principio  era 
il  Vefuvio  da  tutte  le  bande  alto  egualm 
gettava  fiamme  dalla  parte  fua  di  mezzo  : 

2-ione  di  Flegreo  ,  poiché  in  clTo  fìa  il  Vefuvio  ,  monte  gettante  fuoco  : 
«quantunque  il  Pellegrino  fi  ferva  di  quella  autorità  di  Diodoro  facendo  ca¬ 
der  T  equivoco  più  tolto  fulla  voce  Flegreo  ,  che  pruova  elTere  fiata  ufata 
per  ddignare  parecchi  luoghi  tra  loro  diverfi.  Ma  quando  ogni  altro  argo¬ 
mento  non  reggette ,  batterebbe  por  mente  a  quel  luogo  di  Plutarco  ,  dove 
parla  del  Silenzio  degli  Oracoli.  Poiché  rammentando  egli  il  caiamitofo  av¬ 
venimento  del  Vefuvio, che  di  pochi  anni  avea  preceduto  l’età  fua(  non  po¬ 
tendoli  ragionevolmente  credere  ch’egli  avelie  parlato  d’  altro  )  fa  menzio¬ 
ne  di  Cuma,  e  di  Pozzuoli  j  come  le  ivi,  e  non  nelle  vicinanze  più  tolto  d9 
Ercolano  e  di  Pompei  ;  foife  fiato  lituato  quei  Monte,  che  avea  arrecato  sì 
gran  rovina  al  vicino  paefe  . 

(  1  )  Uh. 5.  pag. 37%,  (  z  )  In  Tito  * 
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quella  parte  fola  cjfo  ha  font  ito  la  forza  del  fuoco  ;  mentre 
al  dintorno  fino  a  quefto  tempo  è  intero  ed  intatt  o  .  Coficchè 
non  toccando  il  fuoco  la  parte  efierìore  del  Monte  ,  e  venen¬ 
do  fol  tanto  confumato  quel  di  mezzo  5  e  ridotto  in  cenere ; 
le  ripe  ejìreme  del  giro  piu  alto  ,  ritengono  tutta  affatto 
la  primiera  antica  altezza  ;  fi  rejlo  ,  dove  il  fuoco  ha  pre  * 
valuto  ,  deprimendojì ,  e  fprofondando  ,  è  venuto  a  rimaner 
quivi  un  vano  ,  0  cavità  ,  in  modo  tale  ,  che  tutto  il  Mon¬ 
te  (  fe  vale  il  paragone  delle  cofe  pìccìole  colle  grandi  ) 
efprima  a  un  di  preffo  la  forma  di  un  Anfiteatro  .. 

Ma  potentiffimo  argomento  a  ciò  credere  ci  fuggerifeo- 
no  alcuni  torrenti  di  /affi  liquefatti  ,  foliti  a  vomitarli  dal 
Vefuvio  nelle  maggiori  fue  furie  ,  incontrati  in  parte  ,  dove 
non  avrebbono  potuto  pervenire  affatto  ,  fe  il  monte  non 
fofle  una  volta  flato  circofcritto  con  un  vertice  folo  .  Poiché 
nel  volerli  gii  anni  paflàti  cavare  un  pozzo  da’  Frati  Dome¬ 
nicani  nel  lor  Convento  della  Madonna  dell’Arco  ,  alla  pro¬ 
fondità  di  cento  e  più  palmi  li  feoprì  un  torrente  ,  o  lava  ; 
e  rotto  quefto  ,  dopo  altro  notabile  Ipazio  fe  nc  incontrò  un 
altro  ,  e  poi  un  altro  ;  licchè  in  poco  men  di  300.  palmi  di 
profondità  s* incontrarono  quattro  divertì  Arati  de’ nominati 
torrenti  •  eh’*  è  quanto  dire  ,  di  fallì  duriffimi  >  fimiliffimì  a 
quei,,  che  fono  anche  oggidì  lòpra  terra  ,  ed  a  villa  d’ognu¬ 
no  folle  radici  meridionali  del  Vefuvio  .  Or  coloro  che  pon¬ 
gono  mente  al  fito  di  qùefto  Convento  5  intenderanno  a  Hai 
facilmente  ,  che  in  altra  guifa  non  fi  potrebbe  capire  il  cor fo 
de’  torrenti  fuddetti  verfo  quella  parte  ,  le  non  frapponendo, 
che5!  Vefuvio  degli  antichi  tempi  folle  flato  con  una  fola  ci¬ 
ma  .  Imperciocché  a  volere  immaginarli  il  monte  tale  ,  qual 
'  fi  vede  in  oggi  ,  avrebbe  dovuto  la  materia  da  eflò  gettata 
borrendo  giù  per  li  fianchi  ,  precipitar  fi  in  quel  vallone  > 
che  cinge  da  fettentrione  ,  ed  oriente  il  monte  del  fuoco  ;  e 
poi  rifaìire  in  una  altezza  di  molte  centinaja  di  palli  ,  per 
gettarli  finalmente  fu  quel  tratto  di  paefe  ,  dove  ora  è  pollo 
il  Convento  di  que’  Frati  .  Si  aggiunga  ,  che  la  parte  lupe- 
riore  del  Vefuvio  vien  paragonata  da  Dione  (1)  ad  un  An¬ 
fiteatro  :  il  che  ottimamente  fi  accorda  con  quello  %  eh’  egli 

fleflb 


(  1  )  he,  cu.. 
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fieflb  ne  dice  ,•  volendo  che  da  tutti  i  lati  folle  allora  il  mon¬ 
te  flato  intero  ,  ed  intatto  ,  e  che  fo lo  nel  mezzo  folle  flato 
meflò  a  rovina  dal  fuoco  :  come  fe  quefla  parte  di  mezzo 
confumata  dal  fuoco  avertè  rapprelèntato  P  aja  ;  e  i  lati  in¬ 
teri  porti  all’intorno  ,  il  giro  dell’  Anfiteatro  .E  fe  è  così  , 
chi  larà  colui  il  quale  fi  dia  a  credere  di  ravviare  nell’odier¬ 
na  forma  dei  Veiuvio  quell’  immagine  ,  che  ne  ha  lanciata 
queflo  Iflorico  ?  anzi  col  lume  di  quefla  immagine  può  chi 
che  fia  veder  refiata  fino  all’  età  noflra  una  porzione  del 
cerchio  ,  o  fia  giro  del  divifino  Anfiteatro  ,  £  quefla  porzio¬ 
ne  appunto  ci  rappre/èntano  quelle  corte  fettentrionali  ,  che 
vcngon  confiderate  come  un  altro  monte  ,  detto  di  Somma; 
le  quali  guardano  ,  e  circondano  per  qualche  buon  tratto  il 
monte  del  fuoco  nelle  quali  corte  dalla  parte  loro  interiore 
o  concava  apparilcono  fino  al  dì  d’  oggi  chiariflimì  legni  di 
fuoco  che  v5  abbia  avuto  fède  :  vedendoli  quivi  le  rocche  , 
e  le  rupi  pendenti  riarfè  ,  e  del  colore  del  ferro  bruciato  , 
niente  diflimile  a  quello,  che  apparifce  là  ,  dove  certamente, 
ed  a  noflra  memoria  il  fuoco  del  Veluvio  ha  efèrcìtato  la 
fua  forza  »  Egli  dunque  è  affai  probabile  ,  che  1’  antico  flato 
del  monte  forte  flato  tal$  per  avventura  •  Sorgeva  erto  in 
una  libera  3  e  Igombra  pianura  ,  tale  ,  qual  fi  vede  oggidì  , 
fole  ,  e  da  ogni  altro  monte  di  lunga  pezza  diflaccato  ;  dalla 
qual  confiderazione  Camillo  Pellegrino  (i  )  s’ induce  a  lò- 
fpettare  ,  che  la  prima  apparizione  del  Veliivio  porta  inten¬ 
derli  avvenuta  per  la  fola  forza  del  fuoco  ,  ficchè  dal  prin¬ 
cipio  delle  cofe  ,  di  queflo  monte  non  forte  fiata  nè  ombra 
nè  vefligo  .  Ma  falciando  d’  innoltrarci  colle  noflre  ricerche 
tanto  avanti  ,  polliamo  con  ragione  pretendere  ,  che  di  que* 
primi  tempi  le  Aie  radici  fodero  fiate  più  riflrette  ,  ed  angu¬ 
rie  ,  eflèndo  poi  dirtele  per  lo  getto  continuato  di  pietre  ,  di 
cenere  3  e  fopra  tutto  per  lo  verlàmento  di  quella  materia 
liquefatta  ,  che  congelafi  ordinariamente  in  duriflimo  maci¬ 
gno:  le  quali  cofe  an  dovuto  a  poco  a  poco  rilevare  e  gon¬ 
fiare  la  parte  balia  del  monte;  trovandoli  nel  cavare  intorno 
alle  fue  radici  3  Ipecialmente  dalla  parte  meridionale  ,  che 
guarda  il  mare  ,  tre  c  quattro  Arati  ben  alti  di  que’  farti  > 

che 

(  i  )  Della  Campania  dìfc.z,  pag.$i4.  Scotti  It iner ar Malie,  par /.?. 
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che  un  tempo  fluirono  in  torrenti ,  con  della  terra,  ed  altro, 
frappoflovi  alP  altezza  fpeflè  volte  di  più  decine  di  palmi  • 
Da  quefta  fuppofizione  s’intende  ancora  ,  come  la  ripidezza 
de5 fianchi  del  Vefiuvio  avefle  dovuto  edere  ne’  primi  tempi 
maggiore  ;  ciò  che  può  argomentarli  dall’  oflèrvazione  della 
parte  fettentrionale,  dove  picciola  mutazione  /ènnbile  ha  po¬ 
tuto  avervi  luogo  ,  almen  da  mille  e  più  anni  a  quefta  par¬ 
te  y  cioè  dappoi  che  il  monte  rèftò  divifo,  e  biforcato  .  Quin¬ 
di  reitera  1*  altezza  fua  antica  ragguagliata  coli’  eftreme  ci¬ 
me  di  quelle  cofte  fèttentrionali  ,  che  appartengono  alP  altro 
vertice  ,  che  chiamali  oggidì  pi'opriamente  il  monte  di  Som¬ 
ma  ;  e  fuppofta  tale  Paltezza,  viene  a  rimaner  falvo  ciò  che 
di  fò pi  a  abbiamo  detto  ,  cioè  che  quefte  cofte  fettentrionali, 
che  al  pre/ente  fi  oflèrvano  bruciate  ,  e  pendenti  dalla  parte 
loro  concava,  fòdero  parte  di  quel  cerchio,  che  Sifiiino  avea 
in  veduta,  quando  paragonò  la  cima  del  Vefuvio  ad  un  An¬ 
fiteatro  .  Conceputa  così  all’ingroflò  la  baie  ,  e  Paltezza  ,  fi 
ha  per  confeguenza  non  fo lo  il  corpo  ,  o  fia  la  mole  di  tutto 
j]  monte  ,  ma  Pampiezza  della  fua  cima  altresì;  la  quale  do- 
vea  eflere  /pianata  a’  tempi  di  Strabene  ,  avendola  forfè 
mozzata  qualche  incendio  più  antica  ;  ma  a*  tempi  poi  di 
Dione  ,  rimanendo  intatte,  corrpei  dice  ,  le  Tue  parti  latera¬ 
li  ,  fi  vide  depredò  il  mezzo  per  fòrza  del  continuo  brucia¬ 
mento  ;  e  così  venne  ad  acquifere*  il  Vefuvio  la  fòmiglianza 
di  un  Anfiteatro,*  non  altrimenti  ,  che  veggiamo  oggidì  nel¬ 
la  Solfatara  di  Pozzuoli ,  ed-  in  altri  monti  di  quelle  vicinan¬ 
ze  ,  i  quali  anch’  efft  ad  Anfiteatro  acconciamente  fi  potreb¬ 
bero  paragonare  (  O  • 

fedendo  le  cofe  in  quello  fiato  ,  per  li  fòpravvenuti  in¬ 
cendi  y  e  per  li  tremuoti  accaduti  ,  e  voragini  aperte  ,  acci¬ 
denti  tutti  de*  forti  incendi, compagni  ,  dovette  cominciare  a 
rovinare  e  diftrtiggerfi  P  antica  faccia  deimo  fi  ro  monte  ,  an¬ 
dando  a  male  tutta  la  parte  fua  y  che  è  porta  tra  occidente  , 
c  mezzo  giorno  ;  e  rimanendo  folo  nel  primiero  flato  le  ripe 
eftreme  ch’eran  pofte  a  fettentrione  ,  ed  oriente  .  Potè  que- 
ilo  abbaftàmento  procedere  fino  a  quel  confine  ,  donde  ora  fi 

vede 

(  i  )  Vegga!!  il  Pellegrino  loc .  cìt.  cap .  17  *  18 , 1 19  •*  e  la  Carta 
Campania  da  lui  meddìmo  propofta  * 
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vede  il  monte  del  fuoco  fòrgere  fui  redante  piano  ,  e  di  (lin¬ 
gue  r  fi  da  tutto  il  redo  ,  che  di  fopra  è  dato  deferitto  .  Ed 
ecco  un5  altra  apparenza  del  Vefuvio  •  di  cui  ,  fuor  d’  una 
conghiettura  ragionevole  ,  non  podìamo  addurre  altra  prova 
per  lo  filenzio  ,  o  per  la  perdita  forfè  delle  opere  di  Scritto¬ 
ri  contemporanei  .  In  fine  ficcome  i  fiumi  ,  quando  corrono 
rapidi  e  gonfi  ,  ad  alcune  ripe  togliono,  ad  altre  aggiungono 
terreno  ;  così  il  fuoco  che  avea  didrutto  tanta  gran  parte 
del  monte  ,  potè  cominciare  ad  elevare  della  materia  dalle 
vi  /cere  del  monte  dello  ;  la  quale  raccolta  infieme  ed  am¬ 
montata  ,  potè  dar  principio  ad  un  nuovo  monticello  ,  il  cui 
affé  s’intende  pofto  nel  mezzo  di  quel  piano  mentovato  nella 
feconda  cedituzione  del  monte  (òpra  propoda  :  ed  è  dato 
quedo  quel  monte  meridionale  ,  che  ti  potrebbe  ,  fèc ondo 
che  alcuni  pretendono  ,  chiamar  nuovo  ;  il  quale  poi  ha  rag¬ 
guagliato  l’altezza  dell’  altro  vertice  fettent rionale  ;  e  dal 
quale  efeono  fumo  ,  e  fiamme  a  volta  a  volta  .  Che  quedo 
monte  del  fuoco  ,  che  oggi  fi  vede  ,  fia  fatto  meramente  da¬ 
gl’  incendj  eforbitanti  ,  e  dall’  accozzamento  di  pietre  ,  ce¬ 
nere  ,  ed  altro  ,  gettato  fuori  per  forza  del  fuoco  dedò  ,  fi 
può  credere  per  quedo  foto  ,  poiché  vedeli  fèrbare  la  figura 
?ua  conica  efattamente  5  qual  fèrba  quel  mucchietto  di  terra, 
che  la  talpa  aprendoli  una  cava  fuole  levar  su  •  o  qual  ri¬ 
terrebbe  un  monticello  di  arena  ,  o  di  frumento  ,  o  di  altre 
cole  minute  e  Zecche  ,  che  fi  lafciadèro  cadere  a  piombo  per 
la  medelima  linea  collantemente  i  pe’quali  due  modi  appun¬ 
to  par- che  il  monte  abbia  acquidato  la  figura  che  oggi  ritie¬ 
ne  ,  cioè  per  Allevamento  ,  e  tumefazione  cagionata  da  in¬ 
terno  bollimento  del  fuoco  j  e  per  getto  di  cenere  ,  falli ,  e 
d’altra  materia  ,*  le  quali  cote  levate  in  alto  ,  fono  poi  ve¬ 
nute  a  cadere  quafi  a  piombo  fulla  voragine  deflà  ,  che  1* 
avea  cacciate  .  *  ♦ 

In  queft’ ultima  parte  il  Pellegrino  (  j  )  fante  diverfa- 
mente  da  noi  >  e  crede  ,  che  ciò  ,  che  oggi  fi  vede  di  monte 
cenerofò,  e  bruciato  ,  fia  o  tutto  ,  o  parte,  avanzo  di  quell’ 
amico  mafiò,  da’cui  Iati  è  venuta  a  mancar  la  terra  per  for¬ 
za  degl’  incendi  ;  onde  poi  fìa  rimafo  così  foto ,  '  e  diritto  in 

mezzo 

(  I  )  lue.  cit . 


mezzo  àd  una  quafi  pianura  I  II  qual  divifamento  del  Pel¬ 
legrino  può  efler  vero  ,  e  può  altresì  eflèr  vero  il  noftro: 
ne  è  da  diffimularfi  ,  che  in  quelle  cofe ,  in  cui  manca  la  te- 
flimonianza  degl1  Iftorici  ,  e  le  quali  la  natura  fa  per  vie 
efficacifllme  ,  e  ftraordinarie  ,  qual  fi  è  quella  dèi  fuoco  , 
niente  polla  penlàrfi  ,  e  proporli  •colla  ficurezza  di  non  falli¬ 
re  .  Balli  a  noi  aver  dimoftrato  ,  che  l’antica  faccia  ,  e  for¬ 
ma  del  monte  Vefuvio  era  di  gran  lunga  diverlà  da  quella 
che  oggi  fi  vede,’  e  che  quello  folle  flato  un  lo  1  monte  dal¬ 
le  radici  alla  cima  ;  ficchè  il  fuo  biforcamento  ,  tanto  oggi- 
mai  lenfibile  ,  lìa  da  reputarli  nuovo  effètto  degli  Ipelfi  e 
flrabocchevoli  incendi  ,  de’  quali  conviene  dir  qualche  cofa 
qui  appreflò  . 

Ed  invero  colui  il  quale  intenda  preflò  a  poco  in  qual 
modo  quello  fuoco  fi  accenda  ,  della  qual  cofa  fi  è  da  noi 
detto  alcuna  parola  innanzi  ;  intenderà  parimente  ,  che  ab¬ 
biali  a  camminare  su  di  mere  conjetture  ,  quando  fi  voglia 
venire  a  determinar  1’  età  ,  o  fia  la  primiera  apparizione  di 
elio  .  Se  la  materia  che  fi  ha  da  accendere  è  generata ,  o  al¬ 
meno  accumulata  per  interne  mutazioni  che  nella  terra  ac¬ 
cadono  3  può  apparire  un  Vulcano  in  parte  ,  dove  niuno 
fofpetto  di  tal  cofa  folle  flato  prima  :  e  potrebbe  parimente 
un  antico  Vulcano  ellinguerfi  ,  e  /comparire  quando  meno 
vi  fi  pen fatte;  delle  quali  due  colè  non  mancano  e/èmpj  nel¬ 
la  Storia  naturale  .  Egli  è  dunque  una  vanità  cercar  di  là- 
pere,  fe  il  noftro,  Vefuvio  avelie  gettato  fuoco  fin  dal  prin¬ 
cipio  del  Mondo  :  e,  fe  non  fia  flato  così  ,  come  par  vera¬ 
mente  che  non  debba  ellère  flato;  in  qual  altro  tempo  folle 
manifeftato  in  elio  da  prima  il  fuoco  che  tuttavia  vi  regna. 
Ciò  che  fi  può  dir  di  certo  ,  egli  è  ,  che  molto  prima  de’ 
tempi  di  Straberne,  il  qual  ville  tra  l’età  di  Augufto  ,  e  di 
Tiberio  ,  il  Vefuvio  a vellè  dovuto  ardere  .  Così  teflifica 
Strabone  medefimo  (i)  ,  così  Vitruvio  (z):  ed  in  un  luogo 

C  di 

(1)  Lìb.ì.pag.i 79-  Ut  .conje&uram  lacere  polfis  ifia  loca  quondam 
arfiife  ,  &  crateras  ignis  habuifte  . 

(  2  )  Lib. 2.  cap.6.  Non  minus  edam  memoratur  antiquitus  crevilFe  ar¬ 
dore  s  ,  &  abunda  ville  fub  Vefuvio  monte  ;  &  inde  evomuillè  circa  ,agros 
flammam . 
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di  Tacito  fi)  par  che  V  Idorico  abbia  avuto  mira  alla  po¬ 
polar  credenza  >  e  tradizione  intorno  a*  più  antichi  brucia¬ 
menti  di  quedo  monte  .  Ma  quedi  cotali  antìchifiìmi  incen¬ 
di  bifogna  credere  che  avedèr  di  molto  preceduto  P  età  in 
cui  Strabono  fcrivea  imperciocché  egli  pare  inverifimile  , 
quando  a  lui  fodero  dati  più  vicini  di  tempo  ,  che  fe  ne 
fòdè  dovuta  perdere  affatto  la  memoria  ;  ficchè  colui ,  che 
così  accuratamente  ha  ferino  di  paefi  anche  più  lontani  , 
avede  tralafciato  di  rammentare  in  termini  più  predi]  que* 
da  fingolariffima  proprietà  del  nodro  monte  .  Dal  fiienzio 
delio  ftrittor  fuddetto  ,  e  più  dal  vedere,  che  Plinio  Pldo* 
rico  facendo  menzione  del  Veffuvio  (2)  ,  non  abbia  fatto 
motto  nè  pur  di  padaggio  del  fuo  ardere  ,  credono  alcuni 
potere  almeno  argomentare  ,  che  gPincendj  più  antichi  fof- 
fero  dati  piccioli  ,  e  difprezzabili  ;  poiché  altrimenti  la  loro 
memoria  avrebbe  dovuto  durare  onninamente  appredo  i 
padani  .  Su  del  qual  propofìto  a  noi  non  occorre  di  dir  co- 
fa  ,  che  didrugga  ,  o  confermi  intieramente  quedo  giudizio: 
potendo  edèr  vero  che  la  piccolezza  del  fuoco  non  avefTe 
lafciato  di  fe  memoria  predò  la  gente  del  paefè  :  e  potendo 
edèr  vero  altresì  ,  che  per  la  lunghifflma  quiete  ,  ed  inter- 
tniffione  di  effì  ,  fodero  andati  in  dimenticanza  gl*  incendi 
anche  più  violenti  ,  e  formidabili  una  volta  accaduti  ;  non 
altrimenti  che  degl*  incendi  di  Etna  ,  monte  famofìffimo 
predo  i  Greci  ,  e’  Latini  fcrittori  ,  s’era  perduta  a  fegno  la 
memoria  nella  fine  del  decimofèdo  fècolo  ,  che  molti  Cata- 
nefi  d  faceano  beffe  ,  e  reputavano  favolofo  quanto  di  eflò 
monte  da  tanti  fcrittori  era  dato  riferito  ,  come  leggefi  ap¬ 
prodò  il  Carrera  (3);  fol  perchè  era  paffata  lunga  mano  d* 
anni  fenza  che  aveffè  dato  fegno  alcuno  d*  interior  fuoco  ; 
ciò  che  era  parimente  avvenuto  ad  altri  (4)  prima  dell’eru¬ 
zione 

(  1  )  Lib.i.ìZiJìor.  Jam  vero  Italia  novis  dadibus ,  vcl  poft  longam  fae- 
cuiorum  ieriem  rcpetitis ,  afttòa  .  Hauft*  aut  obrut*  Urbes  •  Fecundiflì- 
ma  Campani*  ora  >  &  Urbs  incendiis  vallata  . 

(  a  )  Lib.$.  cap.9. ,  &  iib.  14.  cap. 4. 

Queito  delio  fi  conferma ,  poiché  ove  ali'  incontro  Plinio  parla  de*  Vul¬ 
cani  nel  lìb.i.  cap.109.  niente  dice  del  Vefuvio . 

(  l  )  Defcrìpt.  mont.  J£tn.  //£.$.  cap. 7. . 

(  4  )  Yeggafi  Antonio  Fjjoteo  Topo^raph.  mont.  JEtp* 
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zione  del  if36  .  Ma  Mciando  quelle  colè  in  mezzo,  da  do¬ 
vertene  giudicare  a  loro  arbitrio  da’  lettori  ;  quel  che  fi 
può  di  certo  affermare  ,  egli  è  ,  che  prima  deli’  età  di  Au* 
guffo  aveflè  il  Veliivio  gettato  fiamme  ,  ficcome  dall’  au¬ 
torità  de’  mentovati  lcrittori  ci  viene  atteftato  .  Nè  però  è 
„  da  farli  calò  della  teftimonianza  del  Moreri  (i),  il  quale  con 
troppa .  fidanza  afferma,  cinque  volte  aver  patito  incendio  il 
Vefuvio  prima  dell’  età  di  Augufto  :  poiché  ad  eccezione 
della  favola  d’un’antichifiìma  eruzione,  che  leggelì  appreflò 
il  finto  Berolò  di  Annio  ,  niun’  altra  idonea  autorità  di  an¬ 
tico  Icrittore  potrebbe  egli  addurre  in  prova  del  fuo  detto. 

Ma  tralasciando  quello,  il  primo  rovinofiflìmo  incendio, 
di  cui  vi  fia  memoria  ,  e  diftinta  delcrizione  ,  fu  quello  che 
accadde  lòtto  l’imperio  di  Tito,. negli  anni  79  di  Grillo  (z) : 
intorno  al  quale  fi  può  vedere  ciò  che  Icriflè  Plinio  il  nipo¬ 
te  in  due  lettere  (3) ,  Dione  nella  Vita  di  Tito,  e  qualche 
altro  di  quel  tempo  .  Parlano  altresì  di  quello  memorabili!^ 
no  calò  con  efiicaciffìme  efprelfioni  i  Poeti  (4);  ed  egli  è 
affai  probabile,  che  qualche  tenfibile  mutazione  nella  forma 
del  monte  lòfiè  allora  accaduta  .  Dopo  quello  primo  ,  altri 
molti  incendj  fono  avvenuti  fino  a’  nollri  giorni  ;  de’  quali 
anno  raccolto  le  memorie  alcuni  moderni  forittori  (?)  ;  e  fe 
s’ incontra  qualche  divario  fra  i  colloro  racconti  ,  quello 
può  effère  avvenuto  per  aver  altri  meflò  a  conto  alcuni  in¬ 
cendi  di  minore  importanza  ,  i  quali  da  altri  làranno  flati 
trafeurati  .  Nella  comparazione  di  tutti  quell’  incendi  fra 
loro  non  fi  trova  cor rilpondenza  nè  d’intervallo  ,  nè  di  lla- 
gione  ,  nè  d’altro  •  folo  fi  può  dire,  che  l’incendio  'del  1631. 
tolte  flato  uno  de’  più  Ipaventofi  ,  e  di  cui  rimangono  tut¬ 
tavia  memorie  funeflifiìmej  avendo  il  torrente  di  fuoco  ab¬ 
battuti  ,  e  diftrutti  prefio  a  fette  villaggi  .  In  quella  mede- 
lima  eruzione  le  pietre  roventi  lanciate  dai  monte  appiccaro¬ 
no  il  fuoco  ad  alberi  ,  a  tuguri ,  e  ad  altri  edifici  vicini  :  e 

C  2  per 

(  1  )  Nel  gran  Dizionario  alla  parola  Jfefuvc  . 

(2)  Secondo  il  computo  del  Tillemont.  Veggafi  la  nota  4,  di  lui  fulla 
.Vita  di  Tito. 

(3)  Epift.  16.  e  20.  libr.6. 

(4)  Stazio  ,  Marziale  ,  ed  altri . 

(4}  Giulio  Celare  Rec  upi  co  . 
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per  fine  vi  perdettero  la  vita  intorno  a  diecemila  uomi¬ 
ni  (  i  )  .  Da  quel  tempo  a  quefta  parte  il  monte  fi  è  fatto 
più  fpeflò  fentire  ;  e  le  accenfioni  fue  fono  fiate  frequenti^- 
lime  ,  ma  non  mai  fino  ad  ora  di  tanto  gran  forza  .  Merita 
efler  qui  annoverato  cogli  altri  P  incendio  accaduto  nella 
fine  di  Marzo  del  1730  ,  non  già  perchè  fofle  fiato  de5  più 
violenti,  ma  più  tofto  perchè  da  quel  tempo  reftò  la  figura 
dell’eftremità  del  monte  fenfibilmente  mutata,  efiendofi  rap¬ 
pigliata  fulla  cima  di  efiò  una  gran  quantità  di  materia  ve¬ 
trificata,  e  di  pietre  ,  la  qual  cima  terminava  in  una  punta 
più  aguzza,  ed  affili  più  elevata  ,  di  quello  ch’era  fiato  per 
r  addietro  .  Furono  oltre  a  ciò  in  queft*  incendio  notabilii- 
me  le  fiamme  vive  ,  e  fplendenti  ,  che  fillivano  ad  una  al¬ 
tezza  eccefllva  •  Il  torrente  di  fuoco  non  fi  diffufe  molto 
lontano  dalla  fuperior  bocca  ,  almeno  quello  che  fluiva  per 
li  fianchi  apparenti  del  monte  :  perchè  dall5  altro  lato  ,  don¬ 
de  il  vertice  meridionale  è  cinto  ,  e  guardato  dal  giro  delle 
cofte  fettentrionali ,  fi  versò  moltifiìma  della  /olita  materia 
liquefatta  ;  che  fermata  in  faffò  ,  riempiè  il  fondo  più  bafiò 
di  quella  vallata  ,  il  cui  intiero  piano  chiamano  i  padani 
Atrio  .  Il  danno  che  patì  la  campagna  fòttopofta  provenne 
più  tofio  dalla  cenere  ,  e  dalle  pietre  ;  le  quali  cadendo  ar¬ 
roventate  quà  e  là  ,  fi  appiccò  il  fuoco  ad  una  feìvà  confi- 
derabile  nel  territorio  di  Ottajam  ;  Ja  quale  farebbe  fiata 
ridotta  tutta  in  cenere  ,  fe  non  fi  foflè  tagliato  il  paflo  alle 
fiamme  ,  facendo  providamente  abbattere  a  mezàa  via  per 
qualche  tratto  di  terra  gli  alberi ,  verfi)  i  quali  il  fuoco  s9 
incamminava  . 

■  »  '  ••:•>«'/  •-  <  »  /  ,r  #  •-  *  *  r 

(1)  Così  il  Carafa  de  Conflagrai,  Vefuvian,  il  P.  Recapito  li  fa  in¬ 
torno  a  cinquemila .  r  ’  *  ! 
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Giornale  dell’  Incendio . 

« 

D All’ incendio  del  1730  ,  fino  al  corrente  anno  Ì7$7 
avea  il  Vetbvio  continuamente  cacciato  dal  Tuo  an¬ 
tico  cratere  fumo*,  e  talora  fuoco  •  pochi  giorni 
potendoti  annoverare  per  l’intiero  corio  di  fette  anni  ,  ne’ 
quali  fofle  fiato  del  tutto  eiente  da  indicj  d’interior  brucia¬ 
mento:  e  per  tre,o  quattro  mefi  ipecialmente  ,  che  prece¬ 
dettero  queft’  ultima  ftrepitoia  eruzione,  erafi  veduto  fenza 
intermiffione  alcuna  buttar  fumo  ora  più  ,  ora  meno  folto  , 
e  talora  anche  infocato  :  co  fa  per  altro  ordinaria  ,  e  che 
non  fuole  eccitar  nè  maraviglia  ,  nè  timore  ne’paetàni  ,  av¬ 
vezzi  pur  troppo  ,  da  un  centinaio  d’anni  a  quefla  parte,  a 
sì  fatto  fpettacolo  .  Anzi  da  quefto  continuo  sfumare  del 
monte  fògliono  eflì  argomentare  ,  e  prometterti  bene,*  poi¬ 
ché  a  lor  giudizio  diminuita  per  quefto  mezzo  la  materia 
degl’incendi  ,  viene  per  contèguenza  il  vicino  paefè  a  rima¬ 
ner  ficuro  dal  riich  o  di  accenfioni  ftraordinarie,  e  forfè  an¬ 
che  da  quello  de’ terremoti,-  inchinando  molti  a  credere,  che 
la  materia  ,  e’1  fomite  di  quefti  poflà  aver  qualche  cofa  di 
comune  con  la  materia  onde  ardono  i  Vulcani,  o  fia  Monti 
gettanti  fuoco  ».  Ma  che  che  fia  avvenuto  altre  volte  ,  onde 
quefta  popolar  opinione  abbia  potuto  avere  il  fuo  principio, 
e  fondamento,  egli  è  certo  ,  che  quefta  volta  è  andata  fal¬ 
lita  ;  imperciocché  nel  bel  mezzo  del  fumicar  del  monte 
tra’l  fin  d’Aprile  ,  e  ’l  principio  di  Maggio  fi  cominciò  a. 
y edere  fuori  qualche  volta  anche  fuoco  . 

Nel  dì  14  e  i;  prete  aumento  il  fumo  ]  e  la  fiamma 
a  fegno  ,  che  nella  notte  precedente  al  dì  16  tra.  i  fallì  info¬ 
cati  che  il  monte  gettava  ,  e  qualche  porzione  di  materie 
liquefatte  ,  che  cominciavano  a  muoverli  dalla  cima,  venne 
a  formarti  come  un  torrente  ,*  il  quale  moftrava  d’  andare 
a  gettarti  per  la  parte  orientale  tòpra  Bofco  ,  luogo  polla* 
alle  falde  del  monte  da  quella  parte  < 

-  •  *  ^  Nel 
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Nel  dì  17  e  18  fi  mantenne  accefo  il  fuoco  con  fiamme 
più  tènlibili,  e  con  fumo  all’incendio  proporzionato;  trovan¬ 
doli  tutta  la  cima  alperlà  di  zolfo  verfàto  dal  monte  ,  e  poi 
quivi  rapprelò  . 

Nel  dì  19  Domenica  pretè  forza  l’incendio  ;  e  tra  per 

10  fumo  più  folto  ,  ed  a  maggiore  altezza  con  movimento 
turbinolo  fpinto  ;  e  per  lo  gorgoglio  ,  e  fremito  che  per  li 
vicini  luoghi  udivafi  ,  cominciarono  i  paelani  a  fpa ventarli; 
e  lo  fpavento  andò  tèmpre  erdcendo  fino  alla  fera  ;  appa¬ 
rendo  fra  quel  denfiflìmo  fumo  un  più  che  mezzano  getto 
di  tèdi  infocati  ,  che  lanciati  per  confiderabile  Ipazio  in  aria, 
ricadevano  poi,  e  vedevanfi  ruzzolare  precipito/àmente  per 

11  fianchi  del  vertice  a  qualche  diftanza  . 

Durò  quello  apparato  di  cole  la  notte  ,  prendendo  d* 
ora  in  ora  tèmpre  maggior  forza  1’  incendio  .  Ma  il  dì  20 
Lunedì  alle  1 $  ore  crefcendo  tèmpre  più  il  getto  de’  fallì  , 
infierì  a  tal  legno  ,  che  non  ottante  il  chiaro  lume  del 
giorno  ,  il  fuoco  vedevafi  fpiccare  tra  ’I  neriffimo  fumo  , 
che  l’ingombrava  pretto  che  tutto  .  Crebbe  la  tempefia  de* 
fatti  bruciati ,  e  delle  pomici  ,  e  della  cenere  in  fui  vefpro; 
e  ’i  fumo  da  neriffimo  che  prima  era  ,  apparve  più  chiaro, 
e  bigio  ,  movendofi  anche  in  ruote  più  valle  di  quello,  che 
prima  faceva;  nel  medefimo  tempo  che  il  bruciamento  della 
cima  andava  occupando  tèmpre  maggior  campo  .  In  tale 
flato  di  colè  cominciò  la  gente  de’  contorni  a  fuggire,  te¬ 
mendo  di  qualche  orribile  avvenimento  .  Intorno  alle  ore 
19  di  quello  giorno  fi  udì  uno  tèoppio  (paventalo  ,  la  cui 
cagione  credettero  alcuni  che  fotte  fiata  una  nuova  fendi¬ 
tura  del  monte  ;  della  quale  però  non  cominciarono  a  ve¬ 
derli  gli  effetti  prima  delle  ore  2 j-r*  o  poco  più  ;  poiché 
apertoli  il  fianco  del  monte  tra  mezzo  giorno  ,  e  ponente  , 
da  prima  cacao  fiamme  ;  nel  qual  tempo  anche  il  fuoco 
della  fuperior  bocca  antica  parve  che  avelie  prelò  nuovo 
vigore ,  fiechè  il  fumo  denlìffimo  tutti  avrebbe  coverti  i  vi¬ 
cini  paefi  polli  fui  mare  ,  tè  non  follerò  ftati  i  venti  meri¬ 
dionali  affai  forti  da  poterlo  rifpingere  verfo  Poppolla  par¬ 
te  ,  e  diffiparlo  in  qualche  modo  per  l’aria  .  In  quell’ora  il 
gorgogliare  del  monte  era  continuo  ,  ed  orribile  ,  e  verfo 
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un’ora  di  notte  fi  gettò  /opra  di  effb  da  per  tutt^  una  neb¬ 
bia  foItifiTma ,  ed  ofòura,  la  quale  veniva  a  tempo  a  tempo 
interrotta  qua  ,  e  là  per  que’ fulmini,  che  in  mezzo  alla  ce¬ 
nere  ,  ed  al  fumo  accendevanfi  ;  fulmini  nell’  apparenza  ,  e 
negli  effetti;  (oliti  a  vederfi  nelle  maggiori  eruzioni  del  Ve- 
fuvio  ;  i  quali  potrebbono  paragonarti  a  i  razzi  ,  che  fi  fan 
volare  ne’  fuochi  artificiati  ;  e  cui  i  paefàni  in  lor  volgare 
chiamano  Ferri  ìli . 

Da  queda  nuova  crepatura  del  monte  cominciò  todo 
a  fcaturire  il  torrente  di  fuoco*  il  quale  con  empito  fenfibile 
giù  per  lo  pendìo  calando  ,  minacciava  di  voler  andare  a 
gettarti  fopra  Rcjìna  ;  quando  ver fo  le  due  ore  della  notte 
1’  uno  ,  e  l’altro  torrente  allo  dello  modo,  cioè  e  quello  che 
dalla  bocca  fuperiore  cadeva  verfo  Bofco>  e  quello  che  da 
più  badò  forgendo  fovratlava  per  diritto  a  Rejìna>  fi  vide¬ 
ro  quafi  ammorzati,  avendo  perduto  il  lor  corto  ,  e  perdu¬ 
to  altresì  il  vivo  colore  infiammato  ;  onde  prefero  alcuni 
argomento  di  Iperare  ,  che  fodero  veramente  etlinti  «  Ma 
intanto  non  ridava  la  pioggia  de*  tàdl  gettati  all’  aria  dalla 
fuperior  bocca  ,  nè  il  divampamento  sformato  della  deda 
parte  ;  da  cui  levavafi  un  fumo  /pedo,  ed  otturo,  non  lèn¬ 
za  un  continuo  drepitofò  rimbombo  nell’aria  .  In  quedo 
flato  pendettero  le  cote  fino  alle  quattro  ore  della  notte  * 
quando  ad  un  tratto  il  fuoco  della  nuova  crepatura  ripi¬ 
gliando  lena  ,  diè  fuori  maggior  fiamma  ,  e  fumo,  e  moltifi- 
limi  di  que’fulmini  (òpra  nominati  ,  e  pietre  ancora  ;  il  che 
non  avea  fatto  prima  .  Rivenne  allo  dedò  tempo  lo  /colo 
del  torrente  infocato  aliai  più  rapido,  e  più  violento  di  pri¬ 
ma  :  videi!  tutto  il  monte*accelò  tra  per  le  vere  fiamme, 
e  pel  riverbero  che  le  fiamme  medefime  pativano  nel  fumo, 
che  le  circondava  da  per  tutto  ,  Allora  altresì  fu  udito  il 
monte  doppiare  rovinofàmente  ,  ciò  che  non  lafciò  di  fare 
per  qualche  tempo  :  gli  dotimenti  della  terra  erano  quanto 
frequenti,  altrettanto  fpaventofij  ficchè  gli  abitatori  di  quel¬ 
le  contrade  ufciti  tutti  delle  loro  cale  ,  fi  diedero  a  cercare 
fcampo  alla  vita  ,  fuggendo  chi  in  quà5chi  in  là.  Il  torrente 
occupò  un  gran  tratto  di  quel  piano  ,  che  è  podo  immedia¬ 
tamente  fono  la  nuova  crepatura,  cui  chiamano  i  terrazzani 
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primo  piano  ;  ed  ivi  fi  trattenne  dalle  quattro  ore  fino  alle 
tétte  e  mezza  della  fteflà  notte  ;  fu  del  qual  piano  ingom¬ 
brò  un  tratto  di  terra  lungo  forfè  foo  palli ,  e  largo  300 
Ma  frattanto  cadendo  alcune  delle  pietre  roventi  ,  che  foco 
portava  ,  fu  de’gineftreti  ,  di  cui  è  veftito  il  pendìo  ,  eh’  è 
fottopofto  alla  mentovata  pianura,  vi  appiccavano  il  fuoco; 
e  quelli  ardendo  ,  fvegliavano  varie  fantafie  ne’ riguardanti 
sbigottiti,  ed  ignari  del  vero  .  Verlò  le  ore  cinque  di  quella 
medefima  notte,  che  Accedette  al  giorno  20,  quel  torrente, 
che  dalla  bocca  fuperiore  avea  cominciato  lentamente  a 
(correre  fui  fianco  orientale  verlò  Bofco  ,  fi  vide  ellinto  af¬ 
fatto  :  ed  un  altro  ch’era  sboccato  dalla  cima  luddetta  ver¬ 
lò  occidente  ,  fluiva  con  lentiflìmo  movimento  .  Ma  l’altro 
torrente  più  vallo  ,  ufoito  dalla  nuova  crepatura ,  dopo  efo 
ferii  trattenuto  quanto  fi  è  detto  ,  fopra  del  piano  in  cui  s’ 
era  incontrato  ,  venendo  del  continuo  incalzato  da  nuovo 
-  getto  di  fimil  materia  ,  fi  arrovefoiò  in  alcuni  vallonceili  ; 
e  luoghi  balli,  dentro  i  quali, fecondo  l’opportunità  del  fito, 
li  diramò  in  varie  guifo  .  Il  primo  ramo  che  fi  formò  nella 
caduta  del  pieno  del  torrente  andava  verlò  Rejtna  ;  ma  per 
via  fi  buttò  dentro  una  vicina  vallata  ,  dove  nel  169S  nel 
mele  di  Maggio  in  un  limile  profluvio  del  monte  fi  èra 
gettata  la  materia  del  torrente.  Ivi  abbattè ,  e  melfo  a  fuo¬ 
co  molti  terreni  bofoolì  ,  e  coltivati  .  Quello  ramo  pare  il 
più  vallo  di  tutti  ,  avendo  di  fronte  l’ampiezza  di  80  e  più 
palmi  .  Fer molli  quello  ramo:  il  quale  lè  avelie  profeguito 
il  fuo  cammino  ,  dirittamente  farebbe  venuto  per  la  lirada 
d d1  Cappuccini  a  (caricarli  in  mezzo  alla  Torre  del  Greco  ; 
ed  intanto  dal  fuo  capo  fi  Ipfecò  un  altro  picciolo  rivolo  , 
che  andò  a  danneggiare  in  un  altro  vallone  altri  poderi  . 
Maggior  forza  ebbe  un  altro  ramo  ,  che  gettatoli  in  una 
vallata  ,  e  camminando  .  unito  fino  al  luogo  detto  il  F0JJ0 
?.  bianco  ,  ivi  fi  divifo  in  due  ;  ed  il  deliro  bruciò  alcuni  ter¬ 

reni  coltivati  ,  il  lifiiliro  fece  picciol  cammino  ,  e  poco  dan¬ 
no  .  In  quello  medelìmo  FoJJò  bianco  fu  un’altra  volta  il 
fuoco  del  monte  del  mele  di  Settembre  i6$6.  Quello  tor¬ 
rente,  che  parca  del  tutto  fermato  ,  verlò  le  nove  ore  della 
mattina  del  Lunedì  21.  ripigliò  il  corfo  per  la  fua  parte  di 

mez- 


tnezfcò  9  ed  andò  ad  ardere  alcune  vigne  ,  formando  in  una 
parte  come  un  laghetto  .  In  tanto  la  principal  corrente  fe- 
guì  dirittamente  il  fuo  cortè  ,  e  dopo  danneggiati  poderi  , 
ed  abbattuta  qualche  cafa  di  campagna  ,  sboccò  nell’ertre- 
ma  parte  orientale  della  Torre  del  Greco  :  quivi  ingombra¬ 
to  il  ponte ,  che  continua  la  regia  rtrada  di  quà  e  di  là  d’uni 
valloncello,  alto  intorno  a  2j  paffi,fra  la  Chietètta  de/ 'Pur¬ 
gatorio,  e’1  Convento  de'Frati  Carmelitani ,  riempiuta  tut¬ 
ta  quella  vallata  ,  s’ innoltrò  fino  a  veduta  del  mare  .  Nel 
‘1698  di  Maggio  pretè  un  torrente  di  fuoco  1’  irteflò  cam¬ 
mino  vertè  di  quello  ponte  ,  ma  non  vi  pervenne  .  Quello 
torrente  trattenuto  per  mezz’  ora  per  l’incontro  de’lati  del 
ponte  ,  e  di  un  muro  del  giardino  de’Frati  Carmelitani,  ed 
ingroflando  tèmpre  più  per  la  nuova  materia  che  gli  veni¬ 
va*  fopra,  fi  gettò  da  i  due  lati  nel  vano  della  pubblica  fi  ra¬ 
da  j  e  dalla  parte  di  oriente  ingombrò  intorno  a  67.  parti 
di  ella ,  per  dove  fi  cacciò  dentro  la  Cbiefa  del  Purga¬ 
torio  i  in  cui  più  torto  I’  alito  del  fuoco  ,  che  altro  ,  bruciò 
tutta  la  tècra  fuppellettile .  Dall’altra  parte,  che  guarda  la 
Torre, e  la  Chiefa  del  Carmine  fi  fletè  parti  7/,*  donde  ancora 
per  la  picciola  porta  ,  che  gli  era  allato,  penetrò  per  qual-  * 
che  palmo  fino  dentro  la  Chiela,  avendo  inceneriti  gli  offa- 
coli  .  Il  refto  poi  (operato  ogni  argine  ,  cortè  per  la  valle 
fuddetta  verfo  il  mare  .* Se  non  che  l’angurtia  del  luogo  fa¬ 
cendolo  gonfiare  intorno  a  quello  Convento  ,  per  le  fine- 
flre  ,  e  per  le  porte  ne  penetrò  qualche  porzione  dentro  la 
ftgreftia  ,  dentro  il  refettorio  ;  e  per  poco  non  giuntè  a  fò* 
verchiare  1’  altezza  delle  finertre  e  delle  logge,  porte  accan¬ 
to  a’dormitorj  .  Quelle  braccia  di  quello  torrente,  che  tra¬ 
boccarono  di  quà  ,  e  di  là  nella  ftrada  regia  anno  di  fronte 
intorno  a  palmi  ,*  e  quello  cammino  laterale  fecero  erte 
in  tèi  ore  ,  cioè  dalle  12  fino  alle  18  del  dì  tèguente  .  Un 
altro  torrente  o  ramo  fi  fletè  in  alcuni  luoghi  coltivati  ,  de* 
quali  una  buona  parte  diftruflè  ,•  ed  ivi  fi  arreftò.  Gli  altri 
torrenti  tutti  fulle  ore  18  del  Martedì  21  eranò  fermati  :  il 
tèlo  più  lungo  ,  che  giuntè  poco  lontano  dal  mare  ,  non 
finì  di  muoverli  prima  delle  ore  22  del  medelgno  giorno 
Martedì  # 
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In  tutto  quello  tempo  fino  al  dì  23  Maggio  la  dma  , 
o  fia  antica  bocca  del  monte  cacciò  fiamme  veementiffime  , 
e  pietre  ,  e  cenere  .  Nel  dì  24  dopo  un  grandifflmo  getto 
de -fulmini  /oliti  cominciò  il  fuoco  della  cima  a  frema  re  di 
violenza  i  ma  non  per  tanto  il  fumo  e  la  cenere  non  erano 
in  minor  copia,  o  minor  fòrza  di  prima  •  « 

Nel  dì  27  non  fi  vide  fe  non  pochifllmo  fuoco  ,  men¬ 
tre  però  il  fumo  fi  manteneva  alla  medefima  altezza,  e  col¬ 
lo  Hello  empito  era  Iparfò  all’aria, •  ma  in  tanto  il  fuo  colore 
divenne  di  molto  più  chiaro  .  Nel  dì  28  il  fuoco  della  cima 
era  ridotto  quali  a  niente  ,  e  nel  dì  2$  non  le  ne  vide  più; 
ficcome  nè  pure  per  li  giorni  feguenti  .  Il  dì  30  e  3  1  Mag¬ 
gio  ,  e’1  primo  di  Giugno  il  fumo  era  tuttavia  molto,  ma 
di  colore  affatto  chiaro  ,  e  dilavato  .  A  2  ,  3  ,  e  4  Giugno 
il  fumo  era  ancor  terribile,  e  ftraordinario,.  A  p  ,  e  6  cad¬ 
de  molta  pioggia  ne* contorni  del  Vefuvio  ;  ed  allora  fi  vi¬ 
de  da  tutto  il  torrente  efalar  fumo  bianc hilfimo  ,  e  fpeflo  , 
che  non  faceva  ravvifàr  le  perfone  ad  una  piccioliffima  di- 
ftanza  .  Quello  fumo  empiè  tutta  Paria  circoftante  alla  Tor¬ 
ve  di  un  odor  di  zolfo  lènfibilifflmo  ,  il  quale  odore  ,  alme¬ 
no  in  quelli  contorni  ,  non  fi  era  fcntito  nè  prima  dell’in¬ 
cendio  ,  nè  per  tutti  li  primi  giorni  dì  elfo  •  Quello  vapor 
fulfureo  forfè  60 o.  palli  d’intorno-  arrecò  graviffìmo  danno 
alle  foglie  degli  alberi ,  ed  a’  frutti  ancor  teneri  .  Alcuni 
giorni  dappoi  per  nuova  pioggia  fumicò  di  bel  nuovo  il  tor¬ 
rente  come  prima  ,  con  quello  fai o  divario  ,  che  in  vece 
dell’odor  del  zolfo  ,  rendette  altro  cattivo  odore  nojofò  al¬ 
le  narici  ,  ed  incomodo  alla  tefla  ,  che  non  fi  potrebbe 
elprimere  con  l’efèmpio  di  alcuna  fpecie  de’ malvagi  odori  , 
di  cui  fi  abbia  familiar  contezza  ;  il  qual  puzzo  durò  in 
quel  diff retto  per  lungo  tempo  . 

Il  fuoco  fi  mantenne  vivo  in  quello  torrente  ,  anche 
nella  fua  faccia  efferiore  ,  fino  al  dì  2f  Maggio  ,•  indi  a  po¬ 
co  a  poco  vennero  ad  ammorzarli  le  pietre  elpoffe  del  tut¬ 
to  all’aria  ,*  e’I  fuoco  vivo  fi  ridufle  nella  parte  più  inter¬ 
na  ,  a  fegno  ,  che  anche  dopo  un  mele  ,  e  più  ,  le  fi  cava¬ 
va  per  un  palmo  e  mezzo  ,  e  nella  buca  vi  fi  adattava  un 
pezzo  di  legno  P  quello  fi  accendeva  affai  facilmente  . 
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Reffa  ora  a  far  le  ricce fla rie  rifleflìoni  fopra  tutto  il 
corto  di  quello  incendio,  le  quali  s’intendano  cavate  o  dalle 
ofiervazioni  noflre  ,  o  dalle  più  accertate  ,  e  ficure  rela¬ 
zioni  ,  che  di  que’paefi  ci  fono  pervenute  .  E  primieramen¬ 
te  per  lo  flato  dell’aria  ,  quello  per  tutto  il  mele  di  Mag¬ 
gio  fino  agli  8.  dì  Giugno  fu  tale ,  qual  vedefi  nella  Tavola 
feguente  ;  per  cui  intelligenza  è  da  premetterli  ,  I.  che  l’ofo 
fervazione  talora  fu  fatta  due  o  tre  volte  ad  ore  diverte 
nel  giorno  medefimo  .  IL  che  la  forza  maggiore  o  minore 
del  vento  è  fognata  co’ numeri  4.  3.  a.  1.  o.  III.  che  la 
mifora  del  Barometro  è  condotta  per  dita  3  e  ciafoun  dito 
per  maggiore  efattezza  dell’  ollèrvazione  è  divi/o  in  dicci 
particelle  .  IV.  che  il  Termometro  da  noi  adoperato  è  la¬ 
voro  del  Signor  Hauksbei  ;  in  cui  J’eftremo  freddo  è  fogna¬ 
to  per  gradi  1 00.  e  1’  ellremo  caldo  per  grad.  o.  V.  che  le 
mifure  mentovate  in  propolito  dell’  acqua  caduta  per  piog¬ 
gia  ,  fono  tali  y  che  quattro  di  elle  e/primono  1*  acqua  ca¬ 
duta  folla  terra  all’  altezza  di  una  linea,  ch’è  la  quinta  par*' 
tc  d’un  dito  ,  o  fia  pollice  Napoletano  , 
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Giorno.Ora.  Qualità  della 

giornata . 

Maggio  i  iof<aria  nebbiofa. 

14  pioggia  . 

2  it  nuvole  rare. 

17  piu  fgombro  . 

3  17  nuvole  rare  . 

4  ’  17  nuvolofo . 

19  cielo  netto . 

io4-i  nuvolofo  . 
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CAPO  PRIMO. 

Si  è  voluto  efporre  qui  Io  flato  generale  dell’aria  per 
ftiolti  giórni  prima  che  P  incendio  fuccedeffè  ,  fino  a  tanto 
che  P  incendio  rimafe  affatto  eftinto  ;  non  foto  perchè  nella 
inveftigazione  delle  opere  della  natura  giova  mirabilmente  , 
e  piace  avere  in  veduta  il  procedere  della  natura  ifleffà  in 
tutti  i  Puoi  effètti  ;  perchè  polla  intenderli,  fé  fia  o  nò,  con- 
neflìone  ,  e  dipendenza  fra  gli  uni,  e  gli  altri,  e  venire  con 
queffo  in* maggiore  e  più  precijfà  conofoenza  di  quello  che 
li  cerca  ;  ma  anche  per  quello,  poiché  di  fatto  fi  è  creduto 
dagli  antichi  ,  che  nel  fuoco  che  fuole  accenderli  e  gettarli 
dalle  ifole  Vulcanìe  ,  o  Eolie  ,  non  meno  che  in  Etna  ,  fo- 
gliono  i  venti  avervi  gran  parte  ;  avendo  lafciato  foritto 
Strabone  C  i  )  Per  via  di  ojfervazione  Jì  è  venuto  nella  cre¬ 
denza  ,  che  quejie  efalazioni  di  fuoco  tanto  ivi  (  cioè  nell* 
ifole  Eolie  )  quanto  in  Etna  da’  venti  vengano  fomentate  : 
e  che  al  cedere  di  quejìi  ,  vengano  meno  anco  quelle  :  nella 
qual  credenza  egli  non  abborrifoe  di  concorrere.  E  poco  ap- 
prellò  avendo  detto  per  fentimento  di  Polibio  ,  che  fecon¬ 
do  la  differenza  de*  venti  foglia  il  fuoco  in  quell’  ifole  o  ac¬ 
cenderli  ,o  eftinguerfi,  ed  il  fremito  dell’incendio  fornirli  più, 
o  meno  violento  ,  foggiugne  :  del  rimanente  dalla  diverfa 
maniera  del  gorgogliare  ;  e  dal  modo  in  cui  fu  Ile  prime  le 
fiamme  ,  c  le  fumofe  eruttazioni  apparirono  ,  poterjì  indo¬ 
vinare  ben  tre  giorni  avanti ,  qual  vento  Jìa  per  ufeire  :  ed 
alcuni  più  periti  Liparotti  *  offendo  da’  venti  impedita  la 
navigazione  ,  effer  filiti  di  afficurare  come  ,  e  quando  deb¬ 
bano  afpcttarjì  il  mare  favorevole  .  Ma  che  che  fia  di  que¬ 
lla  antica  credenza  ,  e  di  qualche  altro  limile  fornimento  , 
che  truovali  per  avventura  notato  in  altri  forittori  fui  me- 
defimo  argomento  ;  noi  non  abbiamo  chiara  ragione  di  cre¬ 
dere  ,  che  i  venti»  e  lo  flato  dell’aria  circofìante  polla  aver 
molta  efficacia  fopra  le  accenfioni  del  nollro  monte;  e  molto 
meno  ,  che  polla  o  da’venti  prelàgirlì  l’incendio  imminente; 
o  dalla  condizione  dell’incendio  indovinarli  il  vento  che  fia 
per  prevalere  dopo  uno,  due  ,  o  tre  giorni  .  Potrà  benillì- 
mo  il  vento  diverfo  fpingere  il  fumo  ,  e  la  cenere  verfo 
Un  luogo  più  »  che  verfo  un  altro  ;  e  potrà  altresì  il  fre¬ 
mito  , 
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mito*  o  gorgoglio  di  quefti  monti,  che  ardono,  edèr  vario, 
e  fentirfi  ora  più,  ora  meno  gagliardo  a  riguardo  del  vento 
che  regna  nelParia  :  ma  più  di  quello  non  abbiamo  noi  of- 
fervato  ,  nè  Tappiamo  determinare  per  fegno  antecedente 
delle  accenfioni  fpontanee  de’  Vulcani  . 

Vogliono  altri  proporre  per  indizio  del  futuro  incendio 
l’odor  del  zolfo  ,  /par/o  per  tutta  Paria  de’contorni  del  Ve^  * 
fuvio  alcuni  giorni  prima  ;  e’1  fapore  addetto  ,  e"  fulfureo 
delle  acque,  che  dal  monte  lìedò  trapelando,  nelle  Tue  più 
bade  falde  s’  incontrano  in  fontane  ,  o  in  pozzi  nella  terra 
cavati  .  Ma  fi  è  fàputo3  che  quella  da~avvenuto  altre  vol¬ 
te  ,  lènza  che  bruciamento  del  monte  lia  venuto  appredo  ; 
ed  altre  volte  alPinccntro  fono  accaduti  gl’  incendi  lènza  sì 
fatti  preludi  di  odore  o  làpor  di  zolfo  ,  manifeftato  nella  fu- 
perficie  della  terra  ;  per  la  qual  cofa  niente  di  certo  fe  ne 
può  raccogliere  per  lo  noltro  intendimento  . 

Si  rileva  in  oltre  dalle  relazioni  di  alcuni  contadini,  che 
ulano  in  quella  montagna  per  loro  faccende  ,  che  liccome 
pochi  giorni  dopo  il  picciol  terremoto  del  mele  di  Marzo  di 
quello  medefìmo  anno  (1);  così  alcuni  giorni  prima  dell’in¬ 
cendio ,  dando  a  legnare  in  un  bolco,  avellerò  edì  udito  un 
roraor  grande  ,  e  uno  dridere  impetuolo,  che  elprimevano 
effi  colla  fomiglianza  di  quegli  Itridi  ,  che  gettano  i  porci  , 
quando  fi  affollano  per  padare  in  luogo  llretto  uno  avanti 
l’altro  «  Del  quale  accidente  edì  concepirono  grandiffima 
paura,  ed  abbandonarono  frettolofamente  quel  luogo  .  Ma 
di  tal  novella  noi  non  vogliamo  entrar  mallevadori,  fapendo 
bene  quanto  lì  a  facile  a  confonderd  il  giudizio  degli  uomini 
in  sì  fatti  incontri  ;  e  quanto  altresì  ad  alcuni  piaccia  d’ag¬ 
grandire  ,  e  multiplicare  i  prodigi,  quando  il  popolo,  per  al¬ 
cuno  edraordinario  e  calamitalo  avvenimento  ,  ha  1’  animo 
apparecchiato  a  cotali  maravigliod  racconti  .  Così  per  ta¬ 
cere  di  quelle  colè  ,  che  divolgarond  tra’l  nollro  popolo 
nell*  occadone  dell’  orribile  incendio  del  1631  ,  e  che  ora  lì 
leggono  in  certe  relazioni  flampate  (2)  •  Plinio  in  una  delle 
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fue  lettere  (  i  )  concernenti  P  incendio  del  Tuo  tempo  ,  e 
Dione  (2)  del  medefimo  incendio  parlando  ,  non  iafciano  di 
ricordare  le  prodigio/e  compar/è,  che  la  gente  di  allora  cre¬ 
dette  di  ravvifare  come  pronoftici  ,  o  circoftanze  di  quel 
luxtuofo  tempo  * 

E  fe  non  è  ragionevole  prefagire  i  futuri  incendj  dalle 
anzidetto  co  fé  ,  molto  meno  lo  farà  P  argomentare  della 
grandezza  di  eflò  dal  vederfi  Tulle  prime  il  fumo  elevato 
fopra  il  monte  per  diritto,  e  rapprefentante  la  figura  di  un 
Pino  ;  poiché  quefto  accaderà  tempre  ,  quando  il  fumo  fa 
molto  ,  ed  impetuofò  ,  ed  infieme  incontri  P  aria  tranquilla, 
e  non  interrotta  da  venti  gagliardi,* e  ciò  per  quella  ragione 
che  Plinio  (  $  )  acconciamente  ,  e  da  buon  Filofofo  accenna. 
Fu  eziandio  notabile  nel  tempo  del  maggiore  incendio  Io 
feoppio,  come  di  tuono,  che  a  volta  a  volta  ,  ma  aflai  fre¬ 
quentemente  fi  fèntiva  dal  monte  ,*  e  fopra  tutto  il  Lunedì 
20  Maggio,*  nel  qual  tempo  fi  vedevano  crollare  i  più  faldi 
edifici  non  fò Io  nella  città  di  Napoli  ,  dove  era  fpaventofò 
quefto  crollo,  ma  anche  a  diflanza  di  quindici,  c  più  miglia. 
Intorno  a  quefto  ,  che  altri  potrebbe  chiamar-  Tremuoto  , 
ci  occorre  di  avvertire  ,  che  per  fìcuriffime  ,  cd  accertate 
riprove  non  era  egli  già  fatto  dallo  feotimento  del  monte  , 
o  fia  della  terra  ;  ma  era  tutto  effetto  dell’  aria  fubitamen- 
te  rotta  da  nuovi  getti  di  fuoco  violenti  filmo  ,  che  ad  ora 
ad  ora  fi  accendeva  ;  come  accade  appunto  fe  fopra  fuoco 
vivo  fi  getti  a  tempo  a  tempo  polvere  da  fchioppo  ,  la 
quale  produrrà  fèmpre  un  nuovo  ,  e  più  fenfibile  divampa¬ 
mento  .  L’argomento  che  ci  perfuade  di  quefto,  fi  è,  Paver 
noi  attentamente  ofièrvato  da  Napoli  nel  maggior  bollore 

delP 

(1)  Epifl. 20.  lìbr .6.  Nec  defuerunt ,  qui  fiètis  menti tifque  terroribus 
vera  pericula  augefènt.  E  piu  avanti:  Plerique  lymphati  terrificis  vatici- 
nationibus  &  fua  ,  &  aliena  mala  ludificabantur  . 

(2)  In  Tito  .  Magnus  numerus  hominum  inufìtata  magnitudine,  quales 
gigantes  finguntur  ,  in  eodem  monte  >  regioneque  finitima  ,  ac  proximis 
civitatibus  interdid  ,  noètuque  vagari ,  verfariqae  in  aere  vifus  eft  . 

(3)  Epift-ià.  libr.6.  Nubes  oriebatur ,  cujus  fimilitudinem  & 

formam  non  alia  res  magis ,  quam  pinus  expretterit  .  Nam  longiffimo 
veiuttrunco  effiata  in  altum,quibufdam  ramis  diffundebaturi  credo,  quia 
recenti  fpiritu  eveèìa,  dein  fenefeente  eo  deftituta,  aut  etiam  pondere  fuo 
vièta  ,  in  latitudinem  vanefcebac , 
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delPincendio  ,  che  ,  collo  fcoppio  forte  era  tèmpre  congiun¬ 
to  di  tempo  il  crollo,  o  Ila  fcotimento  degli  edifìci  }  ma  che 
l’uno  ,  e  l’altro  fufleguivano  per  qualche  tempo  a  que’  più 
violenti  ,  e  lubitanei  getti  di  fuoco  ,  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione  ,  e  de’quali  gli  occhi  noftri  ci  faceano  accorgere  : 
in  modo,  che,  quell’intervallo  di  tempo  ,  che  corre  dal  ve¬ 
der  meflò  fuoco  a  un  cannone  a  qualche  diftanza,  all’udirne 
lo  fcoppio  ,*  quello  appunto  proporzionatamente  correa  tra’l 
vedere  un  nuovo  globo  di  fuoco  sboccare  dalla  cima  del 
yefuvio  ,  e  P  udire  il  tuono  ,  e  tèntirlì  tremar  d’  attorno  le 
cale  .  11  qual  indugio  di  tempo  non  avrebbe  dovuto  inter¬ 
venirvi  ,  le  la  città  folle  fiata  /coffa  per  vero  tremuoto  ,  o 
traballamelo  interiore  del  monte  che  farebbe  flato  comu¬ 
nicato  a  molto  maggior  diflanza  quali  nell’  ifleflp  punto  ; 
sficcome  ne’veri  terremoti  fìiole  oflèrvarfì.  E  tanto  è  vero, 
che  in  quello  ,  e  non  in  altro  modo  tutto  ciò  accadeva ,  che 
alcuni  accorti  oflervatori,  e  già  confapevoli  di  quella  teorìa 
dello  tè oppio  ,  e  del  crollamento  degli  edifici  ,  guardando 
attentamente  fin  dalla  Città  P  andamento  del  fuoco  ,  dal 
veder  quegli  flrabocchevoli  ,  e  fubitanei  divampamenti  , 
qualche  tempo  prima  predicevano  il  profilino  futuro  tuono,' 
a  cui  andava  congiunto  il  dimenamento  degli  edifici  :  ciò 
che  loro  riulciva  tèmpre  per  l’appunto  . 

Avvenne  oltre  a  ciò  in  quello  incendio  quello  ,  che 
è  avvenuto  a  memoria  nollra  parimente  negli  altri  ;  cioè  , 
che  tra’l  fumo  e  la  cenere  ,  che  utèivano  rapidamente  dalla 
cima  del  monte  ,  fi  accendevano  de*  fulmini  niente  affatto 
difiìmili  a’ fulmini,  che  lì  accendono  nell’aria,  lè  non  che  era¬ 
no  quelli  meno  efficaci;  e’1  loro  lampo,  e’1  tuono  erano  più 
deboli  ,  che  non  fono  ne’  fulmini  aerei  ;  ma  a  vederli  tra’l 
bujo  del  denfifllmo  fumo  ,  rappretèntavano  propriamente 
que’fulmini  ,  i  quali  fi  veggono  talora  di  lottano  fènder  le 
nubi  addenfate  con  un  ferpeggiamento,  o  con  una  traccia  di 
fuoco  rapidillìmo  ,  che  tratèorra  quattro  o  cinque  porzioni 
di  linee  dritte  ,  polle  a  varj  angoli  tra  loro  .  Egli  però  non 
era  tanto  debole  la  loro  luce  ,  che  non  lì  fàcefièro  veder  la 
notte  ,  anche  per  lume  rifleflò,  fin  dalla  città;  ciò  che  mól¬ 
te  volte  fu  olièrvato  *  Il  tuono  era  proporzionato  all’altre 
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cofè  ,  ma  non  folea  aver  ecco,  nè  ripetizione,  come  il  tuo¬ 
no  fa  ,  percotendo  e  ripercotendofi  l’aria  nelle  curvature  o 
Si  a  delle  nugoIe>o  più  torto  di  altre  moli  terreftri;e  per  con¬ 
seguenza  il  fuo  fcoppio  era  quafi  momentaneo  ,  e  fimilifll- 
mo  a  quello  5  che  renderebbe  una  colubrina  udita  /parare 
a  qualche  diftanza  fopra  mare  .  Degli  effètti  di  quefti  ful¬ 
mini  Vefuviani  in  quefto  incendio  non  fi  è  divolgata  colà 
degna  d’eflèr  qui  riferita  :  ma  intanto  è  da  notarli  ,  che  di 
quelli  fulmini  non  fa  menzione  il  Sorelli  nell5  Moria  del  fa- 
rnofo  incendio  d’  Etna  del  1669  ,  forfè  perchè  ivi  non  fimo 
flati  loliti  di  vederli  ;  o  più  torto  perchè  la  grande  altezza 
di  quel  monte  gli  ha  fatti  fcomparire  ,  o  confondere  coll5 al¬ 
tro  fuoco  •  Ne  fa  bensì  menzione  Plinio  il  giovane  nella 
definizione  eh5  egli  fa  dell5  incendio  del  Vefùvio  ,  di  cui  fu 
Spettatore  /  parendo  che  quelli  fulmini  appunto  egli  defini¬ 
va  in  quelle  parole  :  Dall 5  altro  lato  vedevajì  una  nugola 
nera  ,  e  fpaventofa  ,  cui  rompeva  con  lunghe  ,  e  fuhìtanee 
ftrifee  un  lampo  dì  fuoco  ,  che  faceala  apparire  come  un 
fuoco  divampante  dì  lunga  :  erano  quejìe  Jirifce  di  fuoco 
Jtmili  alle  folgori  ,  fe  non  anche  di  quelle  maggiori .  Merita 
in  fine  d’erter  qui  ricordato,  che  non  folo  fui  gran  cratere  , 
ed  in  mezzo  alla  gran  nuvola  di  fumo  ,  e  cenere  che  da 
eflò  ulti  va  ;  ma  lui  torrente  altresì,  quando  era  per  anche 
accelò  ,  e  gettava  fumo,  ed  aliti  cocentiffimi  d’ogni  intorno, 
fi  vedeano  sfavillare  quelli  fulmini  ,  quantunque  aliai  più 
deboli  in  tutti  i  loro  effètti  ,  e  più  rari  .  Quelli  furono  più 
Speffi,  e  violenti  nel  maggior  vigore  dell’accenlione,  ma  an¬ 
che  quando  il  fuoco  era  mancato  di  molto,  pur  fe  ne  vedea 
qualcuno  . 

Nelle  iflorie  che  trovanfi  fcritte  d5  altri  partati  incendj 
del  Vefuvio,  fe  non  in  tutti,  almeno  ne’più  terribili  trovali 
fatto  parola  del  ritiramento  del  mare  da5  Tuoi  lidi  ;  per  cui 
non  Solo  i  pelei ,  ma  le  navi  irtefle  poco  da  terra  lontane  , 
dicono  ,  che  foflero  rirrtafe  in  lecco  per  qualche  tempo  . 
Quello  narrai]  da  le rittori  contemporanei  così  dell5 incendio 
accaduto  nell’imperio  di  Tito,come  dell’altro  di  cento  e  più 
anni  addietro.  Ma  che  che  fia  di  ciò,  e  qualunque  ne  Ila  la 
cagione, egli  è  certo  ,  che  per  tutto  il  tempo  di  quell5  ulti- 
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mo  incendio  il  mare  non  fu  veduto  ilmuoverfi  nè  punto  , 
nè  poco  da’luoi  (oliti  confini  ;  ciò  che  balìa  forfè  a  renderci 
perfiuafi  ,  ficcome  per  molti  altri  chiariflìmi  argomenti  Io 
dobbiamo  edere ,  cht  quefto  incendio  fia  flato  di  molto  mi¬ 
nor  forza  di  quello  ,  che  flati  fodero  molti,  di  cui  è  ftata 
ferbata  memoria  $  e  nominatamente  di  que*  due  fopra  men* 
tovati  • 

Egli  è  oltre  a  ciò  rimala  appreflo  di  noi  ,  e  negli  Icritti 
altresì  di  quanti  anno  prelò  a  parlare  del  Vefuvio  ,  la  me¬ 
moria  del  profluvio  immen Co  di  acque  ,  che  accompagnò  il 
terribile  incendio  del  1631  :  e  perchè  fi  credette  allora,  e  fi 
è  amantemente  tenuto  tèmpre  ,  che  quelle  tali  acque  folle¬ 
rò  Igorgate  dalla  ftefla  bocca  del  Vefuvio,  e  dalle  fue  cre¬ 
pature  ,  donde  ufciva  il  fuoco  $  fi  fono  dati  ad  invefligare  il 
modo  ,  e  la  ragione  di  quefio  accidente  ;  e  chi  ha  penlfcto 
ad  una  colà  ,  e  chi  ad  un’  altra  :  e  tanto  più  fi  fono  impe¬ 
gnati  ,  ed  affaticati  a  recare  in  mezzo  idonee  conjetture  di 
quefto  avvenimento  ,  quanto  che  nè  in  Etna  mai ,  nè  nel 
noftro  Vefuvio  altre  volte  ,  nè  in  altro  qualunque  de*  cele¬ 
brati  Vulcani  fi  è  veduto  colà  di  quefto  genere  .  Ma  ,  con 
buona  pace  di  quefta  comuniffima,  ed  accredita tiflìma  fama, 
noi  abbiamo  per  fermo  ,  che  tutte  quelle  acque  immenfe  , 
che  fi  vogliono  ulcite  allora  dalle  vilcere  rotte  del  monte  , 
non  fodero  ftate  altro,  che  mere  acque  piovane  ;  poiché  le 
iftorie  di  quell’eruzione  convengono  tutte  in  quefto,  che  nel 
bel  corfo  dell’incendio  fodero  cadute  dal  cielo  acque  lènza 
fine^  le  quali  trovando  i  valloni  appianati  dalle  materie  get¬ 
tate  dal  monte,  e  perciò  non  potendo  fluire  per  li  foliti  lo¬ 
ro  letti  ,  fi  arrovelciarono  dirupatamente  fuile  campagne,  e 
fu  deVillaggi  lènza  rimedio  ;  ed  arrecarono  quel  gran  dan¬ 
no  ,  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginare  •  Si  aggiunga, 
che  quella  qualunque  porzione  ,  che  fuol  la  terra  bevere 
dell’  acque  piovane  ,  e  fottrarre  perciò  alla  corrente  delle 
medelime  ,  in  quel  calò  non  fu  altrimenti  divertita  ;  poiché 
trovandoli  allora  tutta  la  faccia  de’contorni  del  Vefuvio  co¬ 
perta  di  cenere,  quefta  (  come  per  certe  ,  e  replicate  efpe- 
rienze  lì  è  conolciuto  altre  volte  )  rigettò  tutta  intiera  l’ac¬ 
qua, non  diverfamente  da  quello, che  faccia  il  tetto  nelle  calèi 
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e  fu  per  quefto  più  elòrbitante,  e  ftrepitofo  l’inondamento. 
Per  pruova  fèrmilfima  di  quefto  noftro  giudizio  bafta  oftèr- 
yare  nelle  iftorie  di  quel  calamito/o  tempo,  che  il  danno  ca¬ 
gionato  dalle  acque  non  fu  minore  in  Somma ,  in  S.AnaJla- 
Jta  ,  in  No/a,  ed  in  altri  paefi  pofti  alle  radici  del  monte  da 
fettentrione,*  che  in  Portici  ,  Rejìna  ,  nella  Torre  del  Gre¬ 
to  ,  c  della  Nunziata  ,  che  fono  fui  lido  del  mare  da  mez¬ 
zo  giorno:  e  pure  lè  le  acque  follerò  ulcite  dalla  bocca  me- 
defima  onde  ufciva  il  fuoco  ,  in  niun  conto  avrebbóno  potu¬ 
to  effèr  gittate  lòpra  que*  paefi  pofti  a  fottentrione  ,  lenza 
fupporre,  che  follerò  fiate  Ipruzzate  all’aria  ,  e  fi  fodero 
In  quella  potute  foftenere  a  quel  modo  ,  che  fa  ordinaria¬ 
mente  la  cenere  ;  la  qual  colà  ninno  di  fono  intendimento 
crederà  giammai:  interponendoli  fra  l’una,  e  l’altra  cima  del 
monte  Io  Ipazio  vano  di  più  centinaia  di  palli .  *  Ma  ci  è  di 
più  :  imperciocché  ci  è  venuto  lòtto  l’occhio  un  decreto  del 
Collateral  Configlio  di  Napoli  lòtto  i  26.  Marzo  163  2.  ri¬ 
ferito  dal  Giuliani  (  1  )  diftefomentq  ,  il  cui  titolo  volgariz¬ 
zato  è  tale:  Sopra  P immunità  cercata  da  alcune  Univer/ìtà 
per  li  danni  J offerti  a  cagion  dell'  incendio  ,  e  del/' cf a /azio¬ 
ne  delle  ceneri  ,  pietre  ,  ed  arene  del  monte  Vesuvio  :  e  per 
le  inondazioni  d'acque  così  del  detto  monte,  come  de  i  mon¬ 
ti  di  Avella  ,  ec.  Le  quali  parole  fan  veder  chiaramente  , 
che  le  piogge  dirotte  cadute  in  que’  giorni,  non  lòlo  inco¬ 
modarono  gravilfimamente  le  campagne  polle  lòtto  le  falde 
del  Ve/ùvio*j  ma  fecero  altrettanto  folle  campagne  pofte 
lòtto  i  monti  di  Avella,  i  quali  appartengono  al  noftro  Ap¬ 
pennino  j  e  fono  dal  Vefuvio  lontani  forfè  otto  miglia  ;  q 
ne’  quali  non  vi  è  fuoco  di  forte  alcuna  .  Adunque  quando 
anche  il  Vefuvio  non  avelie  gettato  fuoco  jn  quel  tempo  , 
farebbe  nulladimanco  avvenuto  l’ifteflò  difordine  dell’inon- 

0 

dazione  delle  campagne  {ottopode  ad  e  dò  j  non  altrimenti, 
che  in  tutti  i  luoghi  fignoreggiati  da  vicini  monti  accade  be¬ 
ne  fpefiò  dalle  lunghe  ,  e  drabocchevoli  piogge  .  ■  c 

.  •  ^  vi*  ;  *,.•  -  ,  '  *  •  c* 

(1)  Trattato  del  Monte  Vefuvio ,  e  de 'futi  incendi  di  Gianbernardino 
Giuliani  fa£.i<$7> 
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CAPO  SECONDO 

Del  Torrente,  o  fia  Lava  di  Fuoco verfata 
dal  V  eluvio  5  e  della  fua  mifura . 

E  Gli  è  convenevole,  che  avendo  noi  parlato  fin  qui  de¬ 
gli  avvenimenti  di  quell’ultimo  incendio  in  generale*, 
riferendo  tutto  ciò  che  giorno  per  giorno  fi  venne 
ad  oflervare  ,  nel  fuo  principio,  nel  progreflò,  e  nella  fine; 
palliamo  ora  ad  annotare  le  più  particolari  circoflanze  ,  e 
degne  da  làperfi  delio  Hello  ,  fecondo  i  capi  ,  ne’  quali  ci  è 
paruto  di  diftinguer  la  materia  della  noftra  Iftória .  Or  fra 
gli  effetti  più  memorabili  ,  e  di  maggior  conto,  che  foglio  - 
no  produrre  leaccenfioni  del  nofìro  monte, merita  certamen¬ 
te  il  primo  luogo  quel  profluvio  di  materie  fciolte  ,  e  ro¬ 
venti  ,  che  i  noftri  chiamano  Lava  ;  le  quali  materie  raf¬ 
freddandoli,  e  prendendo  la  forma  e  la  fembianza  di  durifl?- 
mo  fàflo  ,  ferbano  eternamente  in  fe  la  teftimonianza  di 
quelle  fornaci  ferventiflime  ,  che  an  potuto  fonderle  ,  e  le 
an  fatte  fluire  con  rovina  e  diftruzione  di  quanto  fi  è  loro 
parato  avanti  .  Di  quelli  Ipaventofi  torrenti  di  fuoco,  che  il 
LVefuvio  fuol  cacciare  da  fe  ,  non  fi  trova  fatta  menzione 
particolare  e  diftinta  dagli  antichi  fcrittori  ,  o  perchè  de* 
lor  tempi  non  foflèr  veramente  flati  ofler  vati  ^giacché  hon 
lògliono  gl5  incendi  eflèr  fimilifllmi  tra  di  loro  ,  e  del  tutto 
uniformi  j  o  perchè  non  ebber  agio  di  offèrvarli  ,  e  contrad- 
diflinguerli  nella  confufione  che  dovea  apportare  un  così 
terribile  fpettacolo  ,*  in  cui  dicendoli  che  fi  vedea  bruciare 
tutto  il  monte  ,  parea  che  non  rimaneflè  altro  da  dire  in 
termini  più  precilì  .  Potrebbe  da  taluno  fnterpetrarfi  ,  che 
nell’incendio  del  tempo  di  Tito  foffè  accaduto  quello  verla- 
mento  di  pietre  liquefatte  ,  limile  a  quello  ,  che  altre  volte 
più  recentemente  è  accaduto,  per  ciò  che  Plinio  /crive  (i)  , 
che  alla  galea  che  conducea  fuo  zio  ,  veniva  contraffate  il 

prender  il  lido  fottopofto  per  diritto  al  monte  ,  per  efler 

.  •  • 

IVI 


(x)  Epift.16,  iìbr.6. 
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ivi  crefciuto  come  un  capo,  che  fi  flendea  per  qualche  trat¬ 
to  dentro  l’acqua  ,•  poiché  queffo  par  che  importino  quelle 
parole  :  Jam  vadum  [libitum^  ruinaque  montis  litora  oh - 
jìantìa  (  i  )  :  della  qual  cofa  abbiamo  efempj  dell’  incendio 
del  1631.  in  ciii  quefti  torrenti  di  pietre  liquefatte  difcefi 
dal  monte  fporfero  per  qualche  fpazio  dentro  1’  acqua  del 
mare  ;  ed  anche  più 'chiaro  monumento  n’ò  rimafò  nel  mar 
di  Catania,  dopo  lo  fpaventevole  incendio  d’Etna  del  1669, 
in  cui  il  torrente  infocato  s’ijjnoltrò  tanto  avanti  ,  che  n’è 
refiato  poi  un  braccio  ,  che  ha  chiufo  un  tratto  di  mare 
{ufficiente  poco  men  che  a  fervir  di  porto  alle  navi  .  Ma 
che  non  foflè  flato  di  tal  natura  quel  capo  (porto  in  mare, 
che  vien  da  Plinio  accennato  ,  fi  può  comprender  primiera¬ 
mente  «da  quefto  ;  poiché  eflendo  Plinio  il  zio  mo fio  da 
jMìfeno  fui  principio  dell’  incendio  ,  non  pare  affatto  credi¬ 
bile  ,  che  in  sì  picciolo  fpazio  di  tempo  ,  quanto  dovette 
bifògnare  per  far  quefio  viaggio  da  Mifcno  alla  riva  fòtto- 
pofia  al  Vefuvio  ,  avefle  potuto  fcender  dal  monte  un  tor¬ 
rente  di  fuoco  fino  al  mare  ;  eflendo  notiflimo,  che  il  moto 
di  quefie  Lave  fia  affai  tardo  •  e  fapendofi  ancora,  che  non 
foglia  fcaturir  dal  monte  quefla  fluida  materia  infocata  ,  fe 
non  dopo  qualche  tempo  ,  da  che  ha  cominciato  il  monte 
fleflò  a  fcoppiare  ,  e  mandar  fuori  fumo,  e  fiamme  .  Di 
più  ,  che  grand’  oftacolo  potea  fare  ,  e  come  potea  impedi¬ 
re  di  prender  terra  a  quella  galea  di  Plinio  un  torrente  di 
quefti  ,  il  quale  ,  quando  anche  fe  gli  voglia  aflegnare  un\ 
ampiezza  di  fronte  ffnifurata  ,  non  potea  eflèr  più  largo  di 
due  ,  o  trecento  paflx,  ficchè  torcendo  un  poco  il  cammino, 
e  fchifando  quell’  intoppo  ,  fi  farebbe  potuto  prender  terra 
affai  di  leggieri  ?  E  finalmente,  che  tutto  quefio  che  Plinio 
accenna,  foflè  accaduto  per  li  foli  fàflì,  pomici,  e  cenere  lan¬ 
ciati  dal  monte  ,  e  venuti  a  cader  quivi ,  ed  ammonticellati 
fino  a  togliere  il  neceflàrio  fondo  al  mare  per  potervi  fuffi- 
fiere  una  galea  ,  fi  può  argomentare  dalla  copia  che  ne  ca- 
dea  fino  a  Stabìa  ,  luogo  pofto  nell’  ultra  riva  del  Cratere; 
copia  tale  ,  e  tanta  ,  che  per  poco  avrebbe  contefa  irrepa¬ 
rabilmente  l9  ufcita  a  chi  fe  ne  foflè  voluto  ftare  dentro  le 
p,  -  fian- 

(1)  Veggafi  il  Tillempnt  nella  Vita  di  Tito  art.f. 
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fianze  ,  come  Plinio  fteflo  nel  filo  di  quello  fiero  racconto 
va  dicendo  .  Sia  tutto  quello  detto  per  far  comprendere  , 
che  dagli  antichi  non  Ha  veramente  fiata  delcritta  ,  nè  forfè 
capita  quella  circoftanza  delle  lave  di  pietre  liquefatte,  par** 
landofi  del  Vefuvio  ;  con  tutto  che  e  Strabono  CO,  e  Virgi¬ 
lio  (2)  chiaramente  fi  /pieghino  fu  quello  fatto  in  parlando 
d’  Etna  . 

Del  refio  il  primo  tra  gli  antichi  fcrittori,che  abbia  fat¬ 
to  difiinta  menzione  di  quefti*torrenti  di  fuoco  ,  fi^è  Proco¬ 
pio  C3)  il  quale  dopo  aver  ragionato  di  tutti  gli  altri  acci¬ 
denti  degl’  incendi  del  nollro  Vefuvio  ,  in  quelle  chiare 
parole  al  propofito  decorrenti  fi  /piega  .  Oltre  a  ciò  dalla 
cima  del  medefimo  monte,  non  altrimenti  che  inEtna,  fuo- 
le  fcaturire  in  gran  copia  una  materia  fluida  infocata  , 
che  giunge  flno  al  piano  :  la  quale  f cor  rendo  a  modo  di  fiu¬ 
me  ,  quanto  viene  a  toccare  ,  tanto  guafla  ,  e  diftrugge .  E 
di  quello  avvilo  è  1*  accuratilfimo  Tiilemont  nella  vita  di 
Tito  (4  )  .  Ma  noi  troviamo  fallo  ,  che  prima  di  Procopio 
non  fìa  fiato  mai  parlato  delle  noftre  lave  :  imperciocché 
Cafiiodoro  (?)  nella  celebre  lettera  ,  Icritta  a  nome  di  Teo¬ 
dorico  a  Faufto  Prepofito  della  Campania,  ricorda  anche 
egli  quelli  medefimi  torrenti  ,  ma  con  formole  di  parlare , 
che  an  potuto  facilmente  indurre  in  errore  i  lettori  .  Dice 
egli  cosi;  Videas  illic  quafl  quofdam  fluvios  ire  pulvercos  , 
&  are  n  am  fi  eri  lem  impetu  fervente ,  velati  liquida  fluentay 
decurrere .  Avendo  egli  nominato  quivi  polvere  ,  ed  arena, 
ha  dato  luogo  di  credere  ,  che  avelie  egli  parlato  di  quel¬ 
la  cenere  ,  o  arena  ,  che  fuol  piovere  intorno  al  monte  ne5 
fuoi  maggiori  incendi  .  E  Aggiungendo  CafiTodoro:  Stupeas 
fubito  ufque  ad  arborum  cacumina  dorja  intumuijfe  cam¬ 
per  um  &c.  dalla  perverfa  intelligenza  dell’ antecedente  luo¬ 
go  > 

*  .L  •  ,  V  f.-t.  -  *N  <*.  ,  1» 

(1)  Lìb.G.p. 413.  Lapide  in  crateribus  colliquato, ac  deinde  furfum  ega* 
fio  ,  humor  vertici  fiiperfufus  ccenum  eft  nigrum  ,  per  montem  deorfura 
iìuens  :  deinde  ubi  concrevit ,  lapis  fit  molaris  . 

(2)  Libr.i.  Georg.  Vidimus  undantem  ruptis  fornacibus  ^Etnana 

Flammarumque  globos,iiquefadaque  voi  vere  faxa. 
item  III.  JEneid.  verf.tfó. 

(3)  libr.$.  de  Bell.  Gotb. 

(4)  arile.  6 .  (?)  yanar.libr.^.Epift^o. 
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£ o  ,  è  nato  un  altro  errore  nelle  mentì  degli  fcrittori  del 
Vefuvio  ;  cioè  ,  che  al  tempo  di  Teodorico  fofle  piovuta 
tanta  cenere  ,  che  a  vede  fòpraffàtti  ,  e  Appelliti  gli  alberi 
fino  alle  cime  :  e  perciò  in  riferire  quell5  incendio  ,  con 
tanta  enfafi  deferì tto  da  Caflìodoro  ,  tutti  efaggerano 
quello  avvenimento  ,  di  efier  caduta  cenere  fino  all*  altez¬ 
za  di  ragguagliare  le  cime  degli  alberi  .  Cosi  ne  parla  il 
fopra  lodato  Tillemont  (i  )  ;  così  anche  con  gli  altri  il  no* 
Uro  Giufeppe  Macrino  nel  filo  trattateli  del  Vefuvio  (2)  • 
Ma  con  buona  pace  di  quelli  valentuomini  ,  egli  è  certo  , 
che  vengono  da  Caflìodoro  defignati  precilàmente  i  torrenti 
di  materia  liquida  infocata  ,  de’  quali  abbiam  prelò  a  ragio¬ 
nare  ,  ficcome  chiaramente  dimollrano  le  parole  file  dianzi 
riferite  .  E  fè  vedefi  ivi  nominato  polvere  ,  ed  arena  •  que¬ 
llo  è  avvenuto  ,  imperciocché  a  guardar  di  giorno  alcuni  di 
quelli  torrenti  ,  ancorché  molli  e  fluidi  ,  non  fi  vede  altro 
che  polvere  o  arena  ,  e  pietre  rotte  ,  talora  più  ,  talora 
meno  roventi  ,  fecondo  che  ha  potuto  diver/àinente  lu  di 
eflìii  contatto  dell’  aria  ambiente  ;  ciò  che  fari  meffo  in 
maggior  lume  al  proprio  luogo  .  Tanto  più  ,  che  ficcome  è 
flravagantifiìmo  che  piova  mai  tanta  cenere  ,  che  copra  gli 
alberi  in  un  lubito  fino  alla  cimaj  così  è  flato  veduto  fpefle 
volte  ,  che  i  torrenti  fieno  elevati  a  tanta  altezza  ,  da  po¬ 
ter  per  lo  meno  lafciarfi  lòtto  le  cime  degli  alberi .  Non  ri¬ 
mane  adunque  ,  a  noftro  giudizio  ,  luogo  di  dubitare  della 
vera  interpetrazione  della  mente  di  Caflìodoro  ($):  nè  ,  a 
dir  vero,  fi  può  appagare  il  nofiro  intelletto  in  credere  , 
che,  perchè  di  quelli  torrenti  di  materie  liquefatte  dal  fuo¬ 
co  non  fi  trovi  fatta  efpreffà  menzione  da  alcuno  de’  più 
antichi  fcrittori  delle  cole  Vefuviane  >  quelli  veramente 

non 

’  -  "  .  _  i  „  ,  •*  •  m***  He.  _  t-* 

(1)  lot.ck.  (i)  tap.it: 

(O  In  confermazione  del  noftro  lentimento  fono  degne  d  eiler  nota¬ 
te  le  parole  del  Sigonio  ,  De  occidentali  imperio  lìb. i<S.  annuii. ,  il  qua¬ 
le  un  po*  più  chiaramente  ripete  quello  ftdfo,che  aveadetto  Caflìodoro  ; 
Cinis  inde  tantus  effundebatur ,  ut  provincia r  quoque  tranfmarinas  obrue- 
ret.  In  Campania  vero  quidam  quafi  priverei  amnes  fluebant  ;  &  arena  imr 
petti  fervente  more  fiuminis  decurrebat  >  qua  plana  camporum  ufque  ad 
itrboruM  cacumina  tumefceb&iit  *  Ecco  come  piu  prccifamente  diftingue  1* 
Sigonio  1*  arena  e  cenere  piovuta  ,  da' torrenti  infocati,  ed  attribuilce 
a  quelli  Y  ayer  coverto  i  campi  fino  alVeftreme  punte  deglx.alberi . 
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non  fieno  giammai  flati  di  que’  tempi  .  Concioflìacchè  fe 
nelle  accenfioni  di  Etna,  e  dell’  ilòla  di  Lipari  fono  accaduti 
quefli  getti  di  materie  liquefatte  ,  anche  per  teftimoniatiza 
di  Strabone  ,  e  di  altri  più  antichi  ;  non  veggiamo  perchè 
non  debba  crederli  l’ ideilo  anche  del  noflro  monte  :  e  per¬ 
ciò  o  tutte ,  o  alcuna  di  quelle  lave  fcoverte  a’  dì  noftri  da’ 
Frati  della  Madonna  dell '  Arco  (  della  qual  cofa  fl 

è  da  noi  ragionato  nell’ Introduzione  )  poflòno  reputarli 
giuftamente  per  antichilflme  :  della  quale  antichità  potrem¬ 
mo  parlare  con  maggior  efattezza  ,  fe  fapeffimo  da  quanto 
tempo  in  quà  fia  la  figura  del  monte  mutata  ,  e  ridotta  nel 
prelente  fuo  flato  . 

Ma  lafciando  quello  da  parte  ,  quando  noi  abbiamo 
tante  pruove  di  quella  proprietà  del  noflro  monte  ,  per  cui 
elio  viene  aflòmigliato  ad  Etna  r  proprietà  conofciuta  al¬ 
meno  dal  tempori  Procopio ,  ficcome  fi  raccoglie  dalle  lue 
parole  fopra  addotte;  non  lappiamo  intendere,  che  cofa  avefi 
fe  avuto  in  mente  il  noflro  Tommalò  Cornelio  ,  quando 
nel  fuo  Proginnafma  de'  Senfi ,  dopo  aver  parlato  di  Etna, 
e  di  Lipari  ,  e  delle  lave  de’  fallì  liquefatti,  che  da  quelli 
Vulcani  fogliono  fcaturire  ,  con  aria  di  maraviglia  venne  a 
parlare  di  quello  getto  del  Vefuvio  ,  còme  di  colà  ignota 
a  tutti  altri  ,  con  quelle  parole  .  Quid  ?  quod  ipfe  quoque 
Vefuzjiùs  ejufmodi  materiam  (  quod  a  nemìne  ante  nos  fuc- 
rat  anfmadzierfum  )  femel%,  ac  iter um  large  copìnfcque  eje- 
fèlavit  ?  Quo  hac  contigerint  avo,  latet  penìtusìn  objcuro 
&c.  Quando  altro  non  le  ne  folle  faputo  ,  almeno  tutti  gli 
fcrittorT,  o  relatori  del  memorabile  incendio  del  1631  ,  che 
precedettero  ,  e  non  di  poco  ,  1’  età  in  cui  fcrilfe  il  Corne¬ 
lio  ,  fecero  chiariflìma  menzione  de’  valli  ,  e  poderoli  tor¬ 
renti  di  fuoco  ,  che  atterrarono  ,  incendiarono  ,  e  diflrullè- 
ro  intieri  villaggi  ,  e  poderi  infiniti  ,  e  cafe  :  licchè  per 
niuna  guifa  dovea  averli  per  nuova  ,  e  Angolare  fcoperta 
quella  ,  che  fi  arroga  l’ anzidetto  noflro  Autore  .  Sarà  egli 
forfè  fol  nuovo  1’  ufo  che  i  nollri  an  prelò  a  farne  ,  con  la- 
llricar  le  ftrade  della  Città  con  piètre  quadre,  tagliate  dalle 
valiilfime  vene  di  quella  felce  ,  vomitata  già  liquida  e  ro¬ 
vente  dal  Vefuvio  :  del  qual  ufo  il  Cornelio  parla  nel  me- 
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deflmo  luogo  .  Ma  troppo  ci  damo  trattenuti  su  quello 
propofito  .  Vegniamo  più  da  preffo  al  noftro  intendimento. 

Nel  1631  dunque  furono  quelle  lave  ftrabocchevolifll- 
me  ,  ed  ingombrarono  con  indicibile  rovina  tutta  la  parte 
meridionale  ,  ed  occidentale  del  monte  fino  al  mare  ,  in  cui 
per  molte  parti  le  punte  di  effe  lave  andaronfi  a  gettare  ; 
e  da  quel  tempo  fino  all*  età  noftra  non  è  mancato  mai  * 
anche  ne’mediocri  incendj  ,  di  muoverli  dalla  bocca  fuperio- 
re  del  Veluvio  qualche  Icolo  delle  delcritte  materie  lique¬ 
fatte r;  benché  non  Tempre  fia  proceduto  molto  avanti  .  Ma 
quella  volta  ,  o  perchè  veramente  T  incendio  fia  fiato  mag¬ 
giore  di  tutti  gli  altri  della  memoria  nofira  3  e  de’  noftri 
avoli  ,  da  quello  del  16 31  in  fuori:  o  perchè,  eflendo  la  la¬ 
va  sboccata  da  una  nuova  crepatura  ,  la  quale  è  un  buon 
tratto  più  giù  della  cima  ,  abbia  quello  profluvio  avuto  il 
vantaggio  quella  volta  di  cominciare  il  fuo  c orlò  quali  a 
mezza  flrada  (  quantunque  del  1631  folle  anche  crepato  il 
monte  intorno  a  quella  regione  ,  donde  il  torrente  ultima¬ 
mente  è  Igorgato  )  o  finalmente  perchè  fi  fia  abbattuto  in 
Valloni  polli  dirittamente  verlò  il  mare,  onde  lenza  perder- 
fene  ,  ftagnando  qua  e  là  ,  abbia  potuto  fare  il  fuo  diritto 
cammino  più  ^editamente  :  qualunque  fia  di  quelle  cole,  o 
tuttejnfieme  ,  egli  è  certo ,  che  dal  1631.  in  quà  non  era 
giunta  mai  più  la  lava  tanto  avanti  ,  fino  a  tagliare  la  re¬ 
già  flrada  ,  e  fermarli  a  picciolifiima  diftanza  dal  mare  . 

Or  quello  principal  torrente  di  fuoco,  il  quale  ha  cor- 
fi)  tanta  via,  per  tacer  degli  altri  verfati  dalla  luperior  boc¬ 
ca  ,  fcaturì  il  dì  20.  Lunedì ,  verlò  il  tramontar  del  lòie  , 
ficcomé  è  flato  detto  nel  Giornale  ;  e  fu  preceduta  que¬ 
lla  eruzione  da  uno  Icoppio  diftintilfimo  ,  e  più  lènfibile 
degli  altri  3  il  quale  fu  udito  intorno  alle  19.  ore  del  me- 
delimo  giorno  :  ciò  che  legge!!  eflere  accaduto  parimente 
negli  altri  maggiori  incendi  ;  come  fè  non  poteflè  fg orgare 
quella  lava  di  materie  fufe  dal  fuoco  ,  fenza  che  fi  rompa 
prima  ,  e  fi  fenda,  come  a  crudo  ,  la  crolla  nativa  del  mon¬ 
te  :  nè  quella  poteflè  fenderli  ,  ed  aprirli  fenza  un  gran 
romore.  Noi  non  fapremmo  dire  ,  le  dalle  19.  ore  foflè  ve¬ 
ramente  cominciato  ad  ufcire  il  torrente  di  fuoco  ;  o  pure 

F  foflè 
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•folle  bi fognato  tanto  tempo,  o  per  concuocerfi  maggiormen¬ 
te  3  e  fonderli  quella  materia  ,  e  renderli  atta  a  fluire  ;  o 
per  ribollire  ,  ed  elevarli  da  qualche  profondità  fino  a  ve¬ 
nire  filila  eflerior  crolla  del  monte  .  Ed  egli  potrebbe  an¬ 
che  efler  vero  ,  che  avelie  cominciato  a  /correre  per  tem¬ 
po  la  materia  liquefatta  ,  ma  lentamente  fulla  prima  ,  ficchè 
non  follerò  apparti  agli  occhi  deViguardanti  indizj  chiari  di 
quella  lava  ,fe  non  ai  far  della  notte  . 

r  II  luogo  precilò  della  fua  fcaturigine  meglio  potrà  in¬ 
tenderli  guardando  sulla  carta  ,  ove  vedefi  delineata  Ut  fac¬ 
cia  del  monte:  tra  mezzo  giorno  e  ponente  che  colla  no- 
fìra  delcrizione  .  Por  non  lalceremo  di  dire  ,  che  compar¬ 
tendo  coll5  immaginazione  in  tre  parti  eguali  tutta  l’altezza 
del  monte  del  fuoco  ,  che  fi  eleva  fui  piano  ,  comune  ad  efi 
fo  ,  ed  all® altro  vertice  ,  verfo  il  confine  della  prima  più 
balla  parte  ,  e  della  feconda  ,  li  folle  aperta  la  nuova  boc¬ 
ca  ;  e  che  folle  quella  llefia ,  che  fi  trova  deferitto  eflerfi 
aperta  nel  1631  ,  e  da  cui  ufcì  quello  enorme  profluvio  , 
che  allagò  immenfo  tratto  di  paefe  :  e  le  non  è  delTa  ,  al¬ 
meno"  farà  nell’iflello  livello  .  Al  di  /opra  dj  quella  nuova 
crepatura  fi  vede  rotto  ,  e  rovinato  un  gran  pezzo  di  mon¬ 
te  3  come  fe  ad  arte  folle  Hata  ivi  /cavata  ,  o  /colpita  una 
nicchia  :  il  che  agevoliffimamente  potè  accadere  ,  eflèndo 
ivi  la  materia  del  monte  non  altro  ,  che  pietre  fcioltò  ,  ed 
arena  ,  malamente  infieme  commellè  ,  come  la  rottura 
glefla  fa  vedere  :  e  fi  dee  credere ,  che  tal  rovina  foflè  acca¬ 
duta  per  lo  feotimento  infieme,  e  per  un  certo  come  aflòr- 
bimcnto  fattone  dalla  fottopofia  voragine,  aperta  per  forza 
del  fuoco  ,  e  poi  dalla  materia  del  monte  Hello  ripiena  ,  ed 
appianata  .  Quella  fii  la  crepatura  nuovamente  fatta  ;  e  da 
quella  fi  diffufé  il  maggior  torrente,  di  cui  un  ramo  fi  con- 
duflè  fino  al  lido  del  mare  •  Intanto  dalla  bocca  fuperiore  , 
come  detto  fi  è  ,  ne  ufcì  anche  più  d’uno  ;  ma  non  ebbe 
altrimenti  molta  durata  il  lor  corto  ;  ficchè  quali  tutti  fi 
veggono  ,  eziandio  in  oggi,  iolpefi  per  lo  più  erto  pendìo 
deli’  ultima  cima  ,  e  fermati  come  a  mezz*  aria  qua I  più 
giù  ,  qual  meno  ,  qual  di  più  ampia  fronte  >  qual  di  più 
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Si  ricono/cono  generalmente  ,  anche  a  qualche  diffon¬ 
da,  quefìe  recenti  Lave  ,  e  fi  diflinguono  ,  non  tanto  per 
l’elevazione  fopra  il  circoftante  terreno  ,  che  in  alcuni  luo¬ 
ghi  ,  dove  erano  vallate  ,  appena  è  fenfibile  anche  da  vici¬ 
no  ,•  quanto  per  lo  colore  ofcuro,  e  ferrigno  ;  del  qual  co¬ 
lore  fi  veggono  tirate  qua  e  là  varie  ftrifce,  o  lingue  ,  giù 
per  lo  doflo  del  monte.  Quefio  ofcuro  ,  e  ferrigno  colore  , 
il  quale  fiiol  eflere  tanto  più  forte  ,  quanto  fon  più  vicine 
alla  lor  forgente,  le  lave  del  monte  vanno  perdendo  a  poco 
a  poco  con  1*  andar  del  tjmpo  ,*  in  modo  ,  che  dopo  molti 
anni  a  tal  diffonza  ,  onde  non  polla  difcernerfi  1’ elevazione 
del  terreno ,  non  fia  più  agevole  il  diflinguerle  per  fewplicc 
Veduta  .  Quefìa  differenza  di  colore*  la  quale  va  fcemando 
ftmpre  per  gradi,  proporzionatamente  al  tempo  ,  da  cui  il 
monte  ha  gettato  fuori ,  pucrdi  leggieri  accertare  gli  ofler- 
vatori  dell’età  di  ciafcuna  di  quelle  lave,  che  fpeffiffime  in¬ 
gombrano  la  parte  aria  ,  e  cenero/a  del  Vefuvio  ;  fòlendo 
eflè  da  quel  color  nero  ,’e  ferrigno  ,  che  dapprima  moftra- 
vano  ,  giunger  finalmente  a  non  fèmbrar  altro  nella  loro 
corteccia  ,  che  pura  ,  e  volgar  terra  :  e  quefio  parte  per  P 
azion  dell’  aria  ,  e  delle  piogge  ;  e  parte  anche  per  quella 
minuta  polvere  ,  e  cenere  ,  che  i  venti  ,  e  le  piogge  fìeflè 
dopo  molto  tempo  fon  venute  a  gettar  loro  fopra  .  Intanto 
l’efèmpio  più  atto,  e  l’immagine  più  acconcia  a  far  compren¬ 
dere  l’afpetto  del  noflro  monte  in  riguardo  di  quelle  lave  , 
che  giù  per  eflo  in  varj  tempi  fono  corfè  ,  è  quello  della 
terra  falda  ,  in  cui  fieno  alcune  porzioni  arate  con  irregolar 
direzione  in  diverfi  tempi .  Nella  qual  terra  ciò  che  è  volto 
coll’aratro  più  recentemente,  moftrerà  un  color  quali  nero, 
dipendente  dall’umore  ,  di  cui  quella  terra  è  impregnata  ; 
e  I’  altre  porzioni  ,  fecondo  che  faranno  fiate  da  più  breve 
tempo  mofiè  ,  fi  andranno  meno  difcofiando  da  sì  fatta  ap¬ 
parenza  di  colore  ,  finché  fi  giunga  a  quelle  ,  in  cui  non  già 
dal  colore  ,  ma  folo  dalle  zolle  ,  e  dal  rottame  della  terra 
ilefla  polla  riconofcerfi  ,  che  vi  fia  flato  una  volta  menato 
l’aratro  .  In  quefio  efèmpio  non  fi  trova  folo  l’opportunità 
d’intender  precifàmente  il  color  delle  lave  in  varj  tempi 
yerfate  dal  noftro  Vulcano  ma  vi  fi  trova  altresì  un  altro 
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vantaggio,  d’intender  lo  flato  e  l’apparenza  della  fuperficle, 
in  quanto  all’efler  più  o  meno  (cabra  ,  rotta  ,  ed  ineguale  : 
imperciocché  a  quel  modo ,  che  arandoti  la  terra  fi  veggono 
forgere  i  rottami  di  eflà  di  mille  (variate  figure  ,  e  di  mole 
diffèientifllma  ;  ed  una  zolla  rimaner  fofpefa#per  un  lato  , 
ed  un’altra  per  un  altro  lato  ;  qual  giacere  ,  e  quale  in  al¬ 
tre  guife  dimoflrare  la  forza  del  vomero  ,  che  è  venuto  ad 
urtarle,  ed  ifmuoverle  fenza  alcuna  certa  legge ,  e  direzio¬ 
ne  ;  così  appunto  fi  offèrifce  agli  occhi  Pefterior  faccia  di 
quefte  (òpra  mentovate  lave;  ficchè  colui  che  non  fofle  pre¬ 
venuto  colla  cognizione  di  ciò  che  veramente  fia  ,  a  giudi¬ 
zio  degli  occhi ,  altro  non  potrebbe  dire  ,  (è  non  che  quelle 
fodero  diverfe  porzioni  di  terra  falda  profondamente  rotta, 
ed  ifmofla  dall’aratro  .  SeNnon  che  fono  i  rottami  delle  la¬ 
ve  Vefiiviane  afiài  maggiori  ,  e  talora  anche  più  aguzzi ,  e 
rilevati  ,  e  foflenentifi  (opra  appoggio  di  piccioliflìme  bafi  ; 
ciò  che  delle  zolle  di  terra  comunale,  come  più  flritolabili  , 
e  men  fortemente  legate  ,  non  accade  .  E  ficcome  nel  ter¬ 
reno  lavorato ,  ancorché  niuno  artificio  per  quefto  fi  adope¬ 
ri  ,  veggonfi  le  punte  più  ritte  dopo  qualche  tempo  (muda¬ 
te  ed  abbattute  ,  e  coperte  d’una  fottìi  polvere  da  per  tut¬ 
to  ;  così  avviene  anche  nelle  noftre  lave.  :  onde  dicevamo 
poco  prima  ,  che  non  era  difficile  determinare  l’età  ,  o  fia 
il  tempo  da  che  fodero  ftate  cacciate  per  gl’incendj  del  mon¬ 
te  ;  badando  nello  Aedo  tempo  al  colore  5  cd  allo  flato  di 
quelle  punte  ,  e  di  quella  (cabrofità  ,  fecondo  che  fòdero 
più  ,  o  meno  fenfibili;  Quefla  ineguaglianza  però  di  fuperfi¬ 
cie  non  ha  luogo  uniformemente  per  tutto  il  corfo  della  la¬ 
va  ;  poiché  nel  fuo  principio,  anche  per  riguardo  della  ma¬ 
teria  ,  onde  è  formata  ,  fuole  quella  apparire  più  eguale  e 
piana  ,  ed  infieme  più  omogenea  ,  come  approdò  fi  dirà. 
S’incontrano  talora  in  quelle  lave  ,  e  nominatamente 
in  quella  ,  che  è  giunta  fino  al  mare  ,  qualche  centinaio  di 
pafll  prima  di  toccar  la  via  pubblica, alcune  punte  elòrbitanti > 
e  rilevate  fui  redo  della  materia  ,  all5  altezza  forfè  di  18 , 
o  20  palmi  :  le  quali  fi  può  giudicare  che  non  fieno  altro  , 
che  maffi  di  pietra  viva  incontrati  ,  e  portati  via  giù  dalla 
corrente  ;  e  reflati  poi  per  qualche  intoppo  così  ritti',  ed 
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incròflati  della  materia  della  lava  deffii  .  Di  quede  pietre 
incontrate  per  via  ,  o  trabalzate  dal  monte,  e  venute  a  ca¬ 
dere  fulla  corrente  del  fuoco  ,  fe  ne  trova  da  per  tutto  nel 
cammino  che  la  lava  fece  .  Si  vigono  effe  vedite  di  gru¬ 
ma  ,  per  la  materia  che  è  lor  cordi  /òpra  ,*  la  qua)  gruma  , 
o  crolla,  è  per  P ordinario  legata  sù  di  e/Te  aliai  leggiermen¬ 
te  ,  ficchè  con  piccioliffima  fatica  fe  ne  diftacca  ;  nel  qual 
calò  ella  ritiene  quella  forma,  e  quella  figura  appunto,  che 
la  fuperficie  della  pietra  l5  ha  fatto  prendere  ,  mentre  da 
molle  è  tornata  dura  .  E  molte  fi  veggono  di  quelle  sì  fat¬ 
te  pietre  avveniticce  ,  per  dirle  così  ,  le  quali  anno  quella 
loro  faccia  ,  che  è  oppolìa  al  cammino  della  lava  ,  coverta 
ed  impiaftrlcciata  ;  mentre  P  altra  fi  vede  netta  ,  e  libera  d’ 
ogni  e/lranea  lordura  . 

Sono  in  oltre  degne  d*  efler  qui  ricordate  alcune  con¬ 
crezioni  ,  trovate  in  più  d’un  luogo  folla  fuperficie  del  tor¬ 
rente  ,  le  quali  pajono  fatte  non  già  per  un  cieco  e  fortuito 
accozzamento  di  materia  ,  ma  per  qualche  cagione  regola¬ 
re,  e  necefiaria.  Tanto  più, che  in  picciolo  fpazio  fe  n’è  ve¬ 
duta  più  d’una  ,  delle  medelìme  fattezze  appunto  .  Sono 
quelle  certe  gran  palle  di  una  rotondità  affili  efatta  ,  fe  fi 
guardi  la  concorrenza  di  tante  cagioni  ,  che  avrebbono  po¬ 
tuto  didurbarne  il  lavoro  .  Ve  ne  ha  di  differenti  grandez¬ 
ze  .  La  più  grande ,  che  fi  è  offerta  alle  nofire  ricerche  ,  ha 
quattro  buoni  palmi  di  diametro  ;  ed  è  polla  pochi  paffì 
lontano  dalla  flrada  Regia  dalla  parte  del  monte .  La  mate¬ 
ria  ,  onde  fono  formate  ,  pare  la  medelima,  che  quella  ordi¬ 
naria  delle  lave  .  Sono  di  mezzana  confidenza  ;  nel  colore  y 
e  nelle  altre  qualità  non  fi  ravvila  in  elle  dranezza  alcuna  : 
la  forma  però  con  cui  fi  veggono  lavorate  ha  qualche  cola 
di  /peciofo  ;  e  da  ella  fi  può  in  qualche  modo  indovinare  P 
artificio,  come  debbano  edere  Ilare  fabbricate  da  principio; 
cioè  per  lungo ,  e  fiuccelRvo  ruzzolare  fecondo  tutti  i  punti 
di  loro  fupeificie  ;  poiché  fono  collrutte  da  molte  addop- 
piature  di  erode  ,  o  lamine  ,  alte  ciafcuna  due  o  tre  dita ,  e 
foprappode  l’una  all’altra  ordinatamente  d’ogni  intorno  , 
in  quella'  guifa  appunto  ,  che  veggonfi  fabbricate  le  pietre 
£ezoar,e  i  calcoli  che  ingenerali!!  nella  vefcica  degli  animali, 
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Quefie  lamine  fi  fcommettono  ,  e  diflaccano  facilmente 
una  dall’altra . 

Refla  ora  a  dover  parlare  della  mifura  ,  per  cui  all’ina 
igrofiò  pofià  intenderti ,  quanta  debbe  efière  fiata  la  mafia 
di  tutto  quello  ,  che  è  ufcito  in  quefìo  incendio  dal  Vefuvio 
in  forma  di  lava  ,•  ciò  che  fi  è  fatto  nel  miglior  modo  ,  che 
per  noi  fi  è  potuto  ;  intendendoti  facilmente  da  ognuno  ,  che 
in  sì  fatti  calcolai  non  pofià  procederti  con  minuta  età ttezza  « 
Or  la  lunghezza  del  principal  torrente  ,  che  dalla  nuova 
crepatura  del  monte  sboccando  5  corfe  fino  al  mare  ,  è  mi- 
furata  a  un  di  pretto  per  canne  Napoletane  3JT0.  La  Canna 
Napoletana  cotta  di  otto  palmi  Napoletani  e’1  palmo  no- 
llrale  vale  la  tetta  parte  meno  del  piede  di  Parigi  ,  ficchè 
fei  palmi  Napoletani  importano  per  l’appunto  quanto  cinque 
piedi  Parigini  .  La  larghezza  ,  confiderata  dal  principio  del 
torrente  per  tutte  le  prime  770  canne  di  lungo  ,  è  mifurata 
per  altrettanto  \  cioè  per  canne  7/0  :  1-  altezza  ,  o  profon¬ 
dità  mezzana  è  di  palmi  8  .  Le  rimanenti  canne  a8oo  di 
lunghezza  ,  anno  di  larghezza  media  (  cavata  da  dieci  di¬ 
verte  prove  )  palmi  188;  di  profondità  intorno  a  palmi  30  • 

De’  rami  poi  di  quefìo  maggior  torrente,  quello  che  tl 
gettò  nelle  vigne  ,  ed  altri  campi  coltivati  ,  dalla  prima  fua 
diramazione  fino  alla  fine  5  ha  di  lunghezza  canne  npo  : 
delle  quali  ,  canne  iofo  anno  la  mezzana  larghezza  frifcon- 
trata  per  tre  fcandagli  )  di  palmi  20 7  ,*  la  profondità  di  pal¬ 
mi  io.  Il  refio  di  quefto  ramo  ha  di  larghezza  intorno  a 
100  palmi  , 

Il  ramo  poi  che  corte  verto  i  Cappuccini  ,  è  lungo  can¬ 
ne  1800  :  largo  palmi  748  ,  tòmma  mezzana  raccolta  da 
fette  diverfe  prove  ;  alto  intorno  a  20  p>almi  .  Dal  qual 
computo  fi  raccoglie  ,  che  la  materia  t trutta  infocata  ,  che 
è  tcaturita  dal  Vefuvio  in  quefio  incendio  (  non  eflendovi 
compreto  nè  tutto  quello  *  che  n’è  ufcito  in  forma  di  cene¬ 
re  ,  o  di  pietre  ;  nè  quello  di  più  ,  che  in  forma  di  lave  è 
tgorgato  dalla  fuperiore  antica  bocca  )  importi  palmi  cubi 
intorno  a  ^7^48000. 
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CAPO  TERZO 

D’  altre  colè  o/Tervabili  intorno  alle 

Lave  del  Vefuvio. 

TUtto  ciò  ,  che  finora  è  flato  detto  del  Torrente  di 
fuoco  ,  che’l  Vefuvio  ha  gettato  ,  rifguarda  alcune 
fue  circoflanze  e  qualità  più  palefi  ed  ovvie  :  con¬ 
viene  ora  prendere  a  ragionare  d’altre  fue  proprietà  degne 
di  eflèr  notate  in  queffa  iftoria  ,  e  filile  quali  abbiamo  noi 
ftimato  convenevole  di  far  le  noftre  qualunque  confidera- 
zioni  .  E  prima  di  ogni  altra  cola  egli  è  da  avvertire  ,  che 
altro  fa  confiderar  una  Lava  allora  allora  vomitata  dal 
monte  ;  altro  ,  quando  l’  incendio  fia  del  tutto  celato  :  poi¬ 
ché  nel  primo  calò  non  fi  offerva  altro- in  efla  ,  che  la  flui¬ 
dità  ,  che  fi  riconofce  a  vederla  /correre  ,  come  fanno  i  li¬ 
quori  ;  e  l’efler  rovente,  ed  incendiaria  :  imperocché  guar¬ 
data  di  notte  ,  a  quallìfia  gran  diflanza  getta  un  lume  ,  non 
già  fplendente  ,  qual  fuole  la  fiamma  viva  ;  ma  un  lume 
più  fmorto  ,  come  è  quello  delle  cofe  arroventate  3  che  ar¬ 
dono  fenza  fiamma  :  e  chi  fi  avvicinarle  ad  efla  di  pochi 
paflì  ,  fentirebbe  la  forza  violentiflima  del  fuo  calore  ,  fic- 
come  la  fentono  troppo  bene  e  gli  arbufli  3  e  gli  edifici  ,  e 
tutto  ciò  in  che  s’incontra  .  Ma  un  poco  foìo  che  in  efla 
manchi  la  veemenza  del  fuoco  ,  perde  tofto  la  fua  fluidità  , 
e  fi  rappiglia  non  folo  ,  ma  fi  rafloda  in  faflo  duriflìmo  ,  e 
Aritolabile  :  indi  va  perdendo  il  colore  infocato  ;  e  poi  a 
mano  a  mano  ,  benché  ftentatamente  ,  e  con  molto  indugio, 
il  calore  . 

Per  parlar  dunque  in  primo  luogo  della  fluidità  di  que¬ 
lla  materia  5  efla  fi  può  acconciamente  paragonare  a  quella 
del  bitume  firutto  ;  e  forfè  più  anche  alla  fluidità  del  vetro 
fufo  :  ma  quefta  fluidità  ,  o  mollezza  ,  che  debba  dirti,  non 
è  eguale  fempre  in  tutte  le  lave  ,  nè  per  tutto  il  fuo  corto 
la  ftefla  lava  ne  ritiene  fempre  un  grado  eguale.  Impercioc¬ 
ché  oltre  a  quel  divario  ,  che  può  uafcere  dalla  condizione 

della 


48  DELL'  INCENDIO  DEL  VESUVIO 

Sella  materia  ,  che  ella  porta  ;  c  dalla  mefcolanza  di  varj 
corpi  ,  più  o  meno  capaci  di  fcioglierfì  ,  e  divenir  decor¬ 
renti  ;  certamente  la  maggior  forza  del  fuoco  dee  produr¬ 
re  maggior  fluidità  nella  materia  fteflà  :  e  quindi  fi  può  in¬ 
tendere  ,  come  fia  avvenuto  ,  che  la  lava  sboccata  dalla 
nuova  crepatura  in  quell’ ultimo  incendio,  fia  fiata  di  molto 
più  fluida,  che  1’ altra  verfàta  dalla  fuperior  bocca  ;  ciò  che 
dal  movimento  dell’una  e  dell’altra  fi  può  argomentare  ; 
poiché  ha  prevaluto  la  forza  del  fuoco  affai  più  in  una  par¬ 
te  ,  che  in  un’altra  :  e  come  altresì  nel  medefimo  torrente 
fi  noti  Tempre  fluidità  maggiore  ,  quanto  egli  fia  più  vicino 
alla  fila  fcaturigine  ;  la  quale  va  poi  egli  perdendo  a  poco 
a  poco  ,  quanto  più  da  quella  fi  dilunga  .  E  fè  la  fluidità 
della  materia  anzidetta  non  è  del  medefimo  grado  tutte  le 
volte  che  dal  monte  fcaturifoe  ;  nè  in  un  medefimo  torren¬ 
te  eguale  ella  è  per  tutta  la  eftenfione  del  fuo  corfo  •  ella 
non  è  parimente  eguale  nelle  parti  del  torrente  efteriori  y 
e  nelle  interiori  .  Imperciocché  è  fiato  oflervato  da  molti 
molte  volte,  che  fe  nel  tempo  fleflò  che  la  lava  fi  muove 
fi  percuotano  con  la  punta  di  un  lungo  battone  le  parti  , 
che  fono  nella  efterior  faccia  di  efla,  fogliano  incontrarli  du¬ 
re  a  fogno  ,  che  fin  anche  rifoonino  :  e  pure  intanto  la 
midolla  ,  o  fia  la  mafia  interiore  di  cotal  torrente  farà  flui¬ 
da  ;  poiché  altrimenti  non  potrebbe  /correre  ,  come  ella 
pur  fa  . 

Ma  fè  fotte  alcuno  ,  il  quale  volefle  porre  in  dubbio 
quella  fluidità  ,  o  ,  per  dirla  più  propriamente  ,  liquidità  e 
mollezza  della  materia  gettata  dal  Vefuvio;  e  fi  delle  a  cre¬ 
dere,  che  le  noftre  lave  non  fofler  altro  ,  che  una  mafia  di 
rottami  di  pietre  bruciate  ,  e  di  cenere  infocata  ,  la  quale 
le orrefle  per  lo  violento  ,  e  continuo  urto  che  riceve  dalla 
forza  del  fuoco;  non  altrimenti  che  fi  veggono  le  pietre,  e’I 
calcinaccio  di  un  edificio  rovinato  muoverli  tutte  in  un  cor¬ 
po  ,  c  fluire  in  un  certo  modo  ,  fe  fieno  in  luogo  baftante- 
mente  declive  (  alla  quale  opinione  potrebbe  dare  maggior 
pelò  ?  oflervazione  della  lava  medefima  nell’arto  che  /cor¬ 
re;  in  cui  altro  non  vedefi,  che  pietre  rotte,  e  fatti,  e  mafie 
di  altre  terrene  cenere*  moventili  rovinofamente,  ed  urtanti!! 

infra 
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infra  loro  >  fènza  alcun  fegno  di  cofa  liquida  che  le  accom¬ 
pagni  )  chiunque  ,  dico  ,  così  credette  ,  potrà  di  leggieri  eA 
fer  convinto  in  contrario  >  fe  ponga  mente  a  due  cole  fra  1* 
altre.  Per  la  prima  ,  batterà  ch’egli  offervi  pur  una  volta 
1*  interior  matto  di  quefli  noftri  torrenti  ;  poiché  lo  troverà 
così  fodo  ,  ed  infieme  formato  in  un  corpo  fòle  indivifo  per 
tutto  il  lunghiflìmo  corfo  che  etti  an  fatto  ,  che  intenderà 
eflere  impoffibile,  che  fotte  flato  altro,  che  materia  liquida 
e  fluente  da  prima  ,  poi  quagliata  e  raflòdata  nel  modo  che 
fi  vede  .  E  d  poi  quella  erotta  ,  o  gruma  appiccata  alle  pie¬ 
tre  incontrate  dalla  lava  ,  la  qual  gruma  vedefi  adattata  f 
e  conformata  alla  figura  delle  pietre  elàttamente  ,  ne  fo m- 
miniftra  chiaro  argomento  ,  ch’ella  una  volta  fi  a  flata  mol¬ 
le  ,  e  pieghevole  .  Per  tacere  de’  chiodi  ,  e  d’altri  corpi  av¬ 
veniticci  ,  mcaftrati  intimamente  in  alcuni  pezzi  di  quel¬ 
la  materia  •  la  quale  fe  non  fotte  flata  molle  ,  non  avrebbe 
certamente  potuto  ricevere  tali  cofe,  e  rinfèrrarfele  cesi  be¬ 
ne  dentro  .  Siamo  entrati  in  quella  briga,  di  porre  in  chiaro 
la  liquidità  della  materia  ,  che  menano  i  torrenti  di  fuoco 
del  noftro  Vefuvio  ,  poiché  al  folo  guardarli  di  paflaggio  f 
non  li  viene  facilmente  in  cognizione  del  vero  ;  e  molti,  o 
per  errore  ,  o  per  abufi)  di  parlare  ,  non  an  moftrato  d’  in¬ 
tendere  precifamente  la  natura  di  quella  materia  ,  chiaman¬ 
dola  altri  polvere  ,  altri  cenere  ,  altri  ghiaja  ;  come  fi  può 
raccogliere  dalle  parole  di  Caflìodoro  (1)  ,  del  Carafa  (2  )  , 
del  Borelli  (3),ed5  altri  (4)  * 

G  .  Tor- 

fx)  loc .  citati 

(2)  Il  Carafa  avendo  in  tutta  la  fua  opera  de  Conflagratane  Vefuviana 

parlato  di  quelle  Lave  coll’appeliazione  di  cenere  infocata,  ignjtus  cinis  ; 
ufa  in  un  luogo  precifamente  quelle  parole  :  mine  adeo  okduruit  cinis  illet 
■ut  in  lapidem  dirìguiffe  videatur  :  le  quali  inoltrano  ,  che  ai  ni  folle  fiata 
veramente  ignota  la  natura  delle  lave  Vefuviane  in  quantcHilla  loro  mol- 
lezza .  -  t 

(3)  Il  Borelli  nell*  iftoria  dell*  incendio  d’  Etna  non  nomina  i  torrenti 
di  fuoco  con  altro  vocabolo,  che  con  quello  di  Glarea  da  per  tutto:  quan¬ 
tunque  dia  poi  della  cofa  una  deferizione  affai  agginftata,e  conveniente  . 

(4)  Tanto  è  certo,  che  molti  non  an  capito  nettamente  la  natura  delle 
lave  gettate  da'  Vulcani ,  che  il  Comentatore  di  Virgilio  ,  Carlo  11  uè , 
volendo  illuftrare  quel  iiquefaffa  faxa  ben  due  volte  dal  Poeta  ufurpato 
al  verfo  473  del  primo  della  Georgica;ed  al  verfo  576  del  terzo  deirEnef. 

*  ’  •  de, 
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‘Tornando  ora  al  noftro  iftituto  ,  conviene  dir  qualche 
colà  della  divèrfità  ,  che  incontrali  ,  per  conto  della  fluidi¬ 
tà  ,  fra  la  materia  efìeriore  ,  ed  interiore  della  lava  :  eflen- 
do  flato  già  da  noi  accennato  ,  che  la  efteriore  foglia  eflèr 
più  dura  ,  anzi  dura  affatto  nel  tempo  fteflb  ,  che  l'altra 
interiore  è  molle  tanto  ,  quanto  bifcgna  per  poter  fluire  , 
Di  queflo  divario  fa  menzione  anche  il  Sorelli  nel  fuo  trat¬ 
tato  dell'incendio  d’Etna  ;  e  per  allignarne  la  caufa  ,  ricor¬ 
re  egli  con  ottima  ragione  alla  forza  dell’aria,  la  quale  toc¬ 
cando  la  porzione  efteriore  di  quella  materia  ,  che  nel  di 
dentro  e  nel  di  fuori  è  per  Tua  natura  egualmente  liquida  , 
ne  fottrae  e  diflìpa  tanto  di  calore  ,  quanto  bafta  per  farle 
perdere  la  Tua  primiera  mollezza  :  ed  ecco  come,  ufcito  che 
ila  il  torrente  all’  aria  aperta  ,  tofto  s’incrofta  ,  e  fi  rafiò- 
da  nella  parte  Tua  efteriore  .  Dal  qual  fentimento  noi  non 
polliamo  dilconvenire  ;  ed  aggiugnamo  ,  che  fe  ad  alcuno 
parefle  pure  ftrana  una  tanto  fubitanea  mutazione  ,•  e  non 
s’induceflè  ad  intendere  ,  come  polla  l'aria  congelare  in  un 
certo  modo  quella  ferventiflìma  materia  ,  quando  più  to¬ 
fto  dovrebbe  una  materia  così  efficacemente  infocata  rifcal- 
dare  ,  e  render  fervida  l'aria  :  noi  proponiamo  a  coftui  1' 
efempio  volgarifllmo  del  vetro  fulò  ;  il  quale  ,  rovente  co¬ 
me  è  ,  quando  è  apparecchiato  per  li  confueti  lavori  entro 
le  proprie  fornaci  ,  pure  pef  pochiflìmo  tempo  che  ftia  all' 
aria  ,  fi  ferma  ,  e  fi  congela  a  quell'  alto  fegno  ,  che  tutti 
fanno  $  acquiftando  un  grado  lènfibile  di  fragilità  ,  dote  af¬ 
fatto  contraria  alla  mollezza  .  Nel  qual  avvenimento  egli  è 
chiaro  ,  che  non  debba  attenderli  fòlo  alla  forza  dell’aria  , 
ma  all'  indole  eziandio  ,  e  proprietà  /pedale  de' corpi,  fu  de' 
quali  elercita  quella  la  fua  forza  .  Imperocché  il  bitume  * 
per  elèmpio  ,  la  pece  ,  e  colè  altre  di  quello  genere ,  ftrut- 
'  te  al  fuoco  ,  ancorché  al  primo  tocco  dell'  aria  fredda  co- 

min- 

de  ,  in  parlando  di  Etna  ;  foggiungc  nelle  annotazioni  al  primo  luogo  : 
Sax&exeja  ,  &  igne  comminuta  ,  feu  pumic e s  aridos  ac  Jpongiofos  ,  rei 
cineres  :  quo d  inde  confìat  magna  inter  dum  copia  erumpere  .  E  nelle  an¬ 
notazioni  all'  altro  luogo  deir  Eneide  :Exefa  in  pumices  ,  commutata  m 
cineres  ,  qui  torrentium  inflar  inde  erumpunt  c 're.  Ecco  come  ilgiuffo, 
e  proprilTìmo  parlare  del  Poeta  viene  pervertito  colla  falfa  interpètra- 
zione  ddi’inefperto  Comentatore  » 
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mincino  a  coagularli  >  non  è  però  che  acquetino  facilmente 
un5  intera  lòdezza  :  anzi ,  poiché  quella  intera  fodezza  petf 
natura  loro  non  conviene  ,  fi  può  dire  che  non  l’acquiftino 
giammai  :  ma  il  vetro ,  ficcome  anche  proporzionatamente 
i  metalli  fufi  ,  per  poco  che  fi  allenti  intorno  ad  elfi  razione 
del  fuoco  j  fi  rimettono  torto  nel  loro  primiero  flato  di  du¬ 
rezza  ,  ficcome  per  elperienza  tutti  fanno  .  Ma  fuori  di 
quella  parte  ,  che  giuftamente  all’aria  viene  attribuita  , 
noi  riconofciamo  un’altra  ragione  ,  per  cui  accade  ,  che  la 
corteccia  delle  lave  infocate  fia  differente  dall’ interior  mafia 
intorno  alla  confirtenza  :  e  quefto  nafce  dal  confiderare,  che 
non  tutto  ciò  che  quelli  torrenti  lògliono  menar  fc co  a  gal¬ 
la  di  pietre  ,  e  di  ghiaja  ,  fia  una  parte  ,  e  come  un  rilievo, 
o  fchiuma  del  torrente  fteflò  :  ma  ,  fecondo  il  noftro  giudi¬ 
zio  ,  potrebbe  buona  parte  di  quel  rottame  eflèr  veramen¬ 
te  pietre  ,  e  faflblini  ,  e  terra  ,  trafportate  dalla  lava  o  nel 
fuo  primo  sbocco  (  ficchè  apparteneffero  a  quella  crolla  del 
monte  ,  che  fi  è  dovuta  rompere  ,  e  disfare  ,  per  dar  1’ 
ulcita  alla  materia  luddetta  )  o  incontrate  altamente  a  fòrte 
nel  cammino  ,  che  la  lava  llefia  ha  fatto  :  tali  in  fomma  , 
che  non  avelie  avuto  forza  e  tempo  il  fuoco  di  trafmutar- 
le  ,  e  (quagliarle  interamente  ;  ma  che  avelie  fo lo  brucia¬ 
te  ,  o  abbronzate  ,  o  calcinate  ,  fecondo  la  diverfità  della 
loro  natura  .  Ci  forno  indotti  a  creder  così  per  molti  ri¬ 
guardi  j  poiché  primieramente  s’incontrano  fpeffiflimo  di 
quelle  pietre  nell’eflerior  confine  delle  lave  ,  le  quali  ino¬ 
ltrano  natura  diffèrentiffima  dalla  intera  mafia  ,  e  diffèren- 
tiffima  altresì  tra  loro  :  la  qual  cola  non  accaderebbe  per 
avventura  ,  fe  dovefllmo  penlare,  ficcome  fpiega  il  Borelli  , 
che  akro  effe  non  foffèr  mai  ,  che  frammenti  ,  e  rottame  di 
quella  crolla  dura  ,  che  prodotta  per  forza  dell’ambiente 
lopra  tutta  la  malia  fluida  5  per  Io  movimento  difforme  ,  ed 
ineguale  delle  fue  parti  ,  forte  venuta  a  romperli  e  fipez- 
zarfi  Tempre  più  ;  onde  poi  rifultaflero  quelle  tante  varie 
figure  ,  e  moli  differenti  ,  che  in  effe  fi  ravvifano  .  Imper¬ 
ciocché  accadendo  alla  interior  malia  dopo  qualche  tempo 
quello  lìdio  ,  che  accade  alla  corteccia  più  prefio  ;  dovreb- 
bono  poi  finalmente  >  quando  Tolse  l’ una  e  T  altra  parte  del 

G  z  pari 
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'pari  indurita  ,  apparire  omogenee  ,  e  di  fimigliantiflìma  naT 
tura  del  tutto  .  Dipoi  la  moltitudine  della  ghiaja  ,  e  delle 
pietre  fopraftanti  alla  lava  non  s’incontra  ,  fé  non  nelle  par* 
ti  di  erta  più  lontane  dalla  fcaturigine  :  ciò  che  fuccede,  per¬ 
chè  dopo  piu  lungo  cammino  ,  maggior  quantità  di  quefte 
pietre  ha  dovuto  la  lava  raccogliere.  E  finalmente  nella 
Superficie  inferiore  della  lava  ,  con  cui  erta  tocca  la  terra  , 
fi  vede  pur  nata  una  certa  erotta  piu  porofa  ,  ed  affatto 
s/pra,  e  fcabra  ,.la  quale  non  par  fatta  altrimenti  dall’aria  ; 
non  eflendovi  fpazio  tra’l  fuolo  ,  e  una  materia  liquida  pe- 
fantiftima  ,  in  cui  porta  l’aria  cacciarli  ,  ed  aver  luogo  di 
raffreddare  che  che  fia  ;  ma  fembra  più  torto  che  fia  fatta 
una  cotal  crorta  da  terra  ,  ed  arena  ,  e  petruzzole  minute 
concotte  dal  fuoco  y  ed  ivi  come  incaftrate  .  Di  quefte  ra¬ 
gioni  proporte  per  lo  noftro  intendimento  vale  aliai  più  1* 
attenta  conlìderazione  ,  ed  ilpezìone  della  colà  ftertà  ;  la 
quale  dà  a  veder  chiaramente  ,  che  così  fia  ,  come  da  noi  è 
flato  divifato  :  e  che  ,  oltre  a  quello  che  vi  è  di  proprio 
della  lava  ,  portato  fe co  dalle  fornaci  ,  in  cui  quella  mate¬ 
ria  fu  dapprima  apparecchiata  ;  vi  fia  ancora  molto  rac¬ 
colto  per  via  ,  e  per  forza  dell’eftremo  caldo  mutato  ed 
alterato  nel  colore  ,  nel  pelò  ,  e  nella  confidenza  :  e  quindi 
fi  può  intendere  ,  perchè  fempre  vicino  alla  bocca  ,  donde 
Sgorgò  5  fia  la  materia  di  quelli  torrenti  più  pura  ,  più  o- 
mogenea  ,  e  di  color  più  carico  ;  cioè  quando  non  fia  anco¬ 
ra  ,  per  la  mefcolanza  di  tanti  altri  corpi  ,  alterata  e  dege¬ 
nerata  . 

•  Ma  lafciando  quello  da  parte  *  egli  è  degnò  di  oflèrva- 
fcione  ,  che  la  liquidità  ,  o  fluidità  di  quefte  materie  fia  in 
un  grado  aflài  rimeflo  ;  e  che  di  gran  lunga  non -fi  accolli 
alla  fluidità  dell’acqua  ,  o  di  altri  così  fatti  liquori  ;  della 
qual  cofa  ci  verrà  in  acconcio  di  parlare  ,  quando  trattere¬ 
mo  dei  moto  ,  e  cammino  lentiffimo  di  quelli  torrenti  di 
fuoco  .  Ma  pure  per  un  faggio  non  difprezzabile  di  quella 
verità  5  giova  porre  lòtto  la  conlìderazione  de’ lettori  ciò  , 
che  noi  oflèrvammo  ocularmente  pochi  partì  difeofto  dalla 
nuova  bocca  ,  donde  Icaturì  il  più  vado  torrente  di  mate¬ 
rie  liquefatte  in  quell’ ultimo  incendio  ,  Si  prefentò  ivi  alla 
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noftra  ofiervazione  un  faflo  ,  incontro  al  quale  effóndo  ve¬ 
nuta  ad  urtare  quelja  materia  fluente  ,  quafi  per  di  fronte  , 
z  modo  che  ogni  altro  liquore  avrebbe  fatto  ,  quando  ivi 
impetuofamente  fofle  venuto  ad  urtare  ,  ne  fchizzò  qualche 
porzione  all’aria  ,  follevandofi  forfè  per  quattro  dita  /òpra 
il  piano  5  o  fia  livello  della  pietra  .  Ma  in  luogo  di  ricade¬ 
re  y  e  riunirli  con  la  corrente  ,  reflò  quella  cotal  porzio¬ 
ne  quivi  fofpefa  ,  e  raflodata  ,  alla  medesima  altezza  $  rap- 
prefentando  quafi  una  fpecie  di  quelle  vegetazioni  ,  che  i 
Chimici  chiamano  ,  e  fanno  vedere  con  varj  metalli  ,  folle- 
vantifi  fui  fondo  d’  un  vafo  ,  ed  arrampicanti!]  fu  per  le  pa¬ 
reti  del  vafo  flcflò  .  11  qual  fenomeno  dee  renderci  perfuafì 
di  due  colè  nello  fleflo  tempo  :  e  della  tenacità  di  quefto 
fluido  ;  e  della  celerità  dell5 azione  dell’aria  in  congelarlo  : 
delle  quali  due  cofè  qualunque  fofle  mancata,  non  avrebbe 
certamente  avuto  la  fua  riufcita  quefto  avvenimento  .  E 
pure  in  parte  così  vicina  al  principio  del  torrente  dovea  la 
materia  efler  più  fluida  e  più  calda  che  mai  ,  per  ciò  che 
n’è  flato  da  noi  detto  dianzi  ,•  e  per  quello  ancora  ,  che  , 
feguendo  l’ ofiervazione  del  moto  di  quefle  lave  ,  appreflò 
verrà  a  dirli  . 

L’altra  proprietà  della  lava  ancor  fluente  ,  fi  è  la  for¬ 
za  del  fuo  calore  ;  in  cui  è  da  confiderai  prima  l’attività  , 
o  efficacia  ;  e  poi  la  durata  ,*  l’una  e  l’altra  veramente 
maravigliofè  .  Ed  in  quanto  alla  prima  ,  che  è  l’efficacia  , 
ed  attività  della  materia  infocata  delle  lave  ,  effóndo  vol¬ 
garmente  noto  ,  e  per  la  comunale  e  quotidiana  offèrvazio- 
ne  ,  e  per  più  fotti!  efàme  fattone  da  eccellenti  fperimen- 
tato  ri  ,  che  la  forza  del  caldo  non  debbafi  eflimar  fidamente 
per  quegli  otto  gradi  dalle  antiche  fcuole  penfati  ,  dalla 
qual  dottrina  fèguirebbe  ,  che  tra  fuoco  ,  e  fuoco  niuna 
differenza  poteffó  eflèr  giammai  :  ma  che  fòglia  fempre  il 
calore  efler  proporzionale  alla  faldezza  ,  o  denfità  della  ma¬ 
teria  ,  a  cui  fi  apprende  :  da  ciò  fi  può  raccogliere  agevol¬ 
mente  ,  quanto  efficace  debba  eflere  ,  e  poderofò  il  caldo 
della  materia  delle  lave  .  Nè  quefla  attitudine  ,  o  capacità 
di  ciafcheduna  materia  a  ricever  più  efficacemente  il  caldo  % 
h  ha  da  cavar  folamente  dalla  denfità  di  efik  $  ma  alcune 

mate- 
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materie  fono  ,  le  quali  per  altra  occulta  e  propria  qualità 
fono  più  atte  a  ricevere  ,  e  a  confèrvare  in  grado  altiffimo 
il  calore  .  E  perciò  non  fedamente  noi  vediamo  }  che  i  me¬ 
talli  generalmente  fieno  più  efficacemente  caldi  di  altri  cor¬ 
pi  più  rari  ,  e  leggieri  ;  ed  i  legni  più  forti  e  nodorofi  Io 
fieno  altresi  d’altri  legni  più  dolci  ;  ma  ,  per  quell’  altra 
fpecial  proprietà  ,  le  materie  minerali  accenfibili  ,  come  il 
zolfo  ,  e’1  bitume  ,  fogliono  edere  più  efficacemente  caldi 
di  molti  altri  corpi  ,  di  loro  per  altro  più  pondero!! ,  e  den- 
fì  ;  ficcome  altresì  le  ragie  ,  e  le  gomme  ;  e  l’olio  dedò  , 
che  dell’acqua  è  più  leggiero  ,  pur  farà  dell’acqua  più  ca¬ 
pace  di  calore  .  Se  dunque  dalla  Caldezza  ,  e  dall’altra  ac¬ 
cennata  fpecial  natura  di  jlcuni  corpi  dipende  l’efficacia  del 
caldo  ,  di  cui  fono  efl!  fufcettibili  ,  intenderà  ognuno,  quan¬ 
to  la  materia  delle  lave  del  Vefuvio  debba  edere  violente¬ 
mente  calorofà  .  Imperciocché  ,  non  entrando  ora  ad  eli¬ 
minare  ,  fe  in  quella  materia  da  ,  o  non  da  mefcolanza  di 
metalli  ;  e  poflo  che  pur  vi  da  ,  a  qual  mifura  deno  i  me¬ 
talli  incorporati  in  eda  ,•  baderà  guardar  Colo  alla  dendtà  , 
o  al  pelo  fpecifico  (  che  della  dendtà  è  il  più  deuro  indizio ) 
di  queda  materia  ,  per  renderd  perfuafo  della  forza  del  ca¬ 
lore  ,  di  cui  eflà  da  capace  .  Aggiungad  a  quedo  la  mefco¬ 
lanza  ancora  del  zolfo  ,  e  del  bitume,  e  de’fali  $  che  a  buo¬ 
na  ragione  apparirà  ,  che’l  calor  delle  nodre  lave  uguagli 
l’edremo  grado  del  caldo ,  di  cui  polliamo  noi  aver  riprove 
folla  terra  ,  Sia  quedo  detto  e  propodo  innanzi  tratto  per 
qualdda  generale  intelligenza  dell’adàre  :  riferiremo  ora 
le  odervazioni  ,  ed  i  faggi  che  d  fecero  per  mifurar  più 
precifamente  in  qualche  modo  queda  eccediva  forza  del 
caldo  delle  lave  Vefuviane  . 

La  mattina  de  f  Giugno  ,  cioè  quindici  giorni  dopo  il 
profluvio  delle  materie  infocate  del  monte  ,  furono  alcuni 
nodri  Accademici  alla  Torre  del  Greco  di  buonora  ,  fìcchè 
I*  aria  era  per  anche  ofeuretta  ;  e  fattid  d’appredo  alla  lava* 
odèi  vando  in  quà  ed  in  là  ,  venne  loro  veduta  in  picciola 
didanza  dal  Convento  del  Carmine  in  un  fondo  di  due  pal¬ 
mi  ,  o  poco  meno  ,  rifultante  dal  cavo  ,  che  lafciavano  tra 
toro  per  avventura  alcune  pietre  della  lava  dedà  ,  una  fu¬ 
cina 
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cina  ardente  e  vivace  molto  ;  tanto  ,  che  le  pietre  di  quel 
fondo  Tenebravano  ferro  bene  arroventato  .  S’  ingegnarono 
di  prendere  alcuna  di  quelle  pietre  infocate  ,  filile  quali  die¬ 
dero  de’  gagliardi  colpi  di  martello  ,  per  vedere  di  che  fò- 
dezza  foflero  ,  effóndo  per  anche  a  tanto  alto  fógno  roven¬ 
ti  .  Ma  queffe  in  cambio  di  arrenderli  ,  fi  tritolarono  ,  ed 
andarono  in  pezzi  fóintillanti  ,  tanto  fòde  erano,  ed  indurite. 
Prefóro  in  oltre  a  fare  il  cimento  della  fòrza  del  fuoco  della 
lava  in  varj  paragoni:  e  per  ciò  pofero  fu  quelle  pietre  ro* 
venti  un  pezzuol  di  piombo  di  figura  conica  ,  del  pefò  di 
due  once  ;  ed  offórvarono  ,  che  dopo  due  minuti  e  mezzo 
di  tempo  cominciava  ad  ammollirli  ;  dopo  tre  minuti  e 
mezzo  era  tutto  fquagliato  ;  ficchè  fcorrendo  in  giù  ,  andò 
a  perderfi  negl’intervalli  vani  che  erano  tra  pietra,  e  pietra. 
Un  altro  pezzo  di  piombo  di  fimil  figura  e  dello  feflo  pefò 
adattarono  fopra  una  pala  di  ferro  ,  del  tutto  infocata  ,  e 
rovente  ,  foflenuta  fu  de’  carboni  accefi  fino  alla  fine  dell* 
efperimento;  ed  offórvarono,  che  quel  piombo  fino  a’fói  mi¬ 
nuti  e  mez^o  non  avea  dato  fógno  alcuno  di  liquazione  ;  ed 
appena  a’  fótte  e  mezzo  fu  interamente  frutto  .  Queffa 
malfa  di  piombo  frutto  fu  della  pala  ,  e  poi  raffreddato  ,  o 
fcrbante  quella  figura  fchiacciata  ,  nella  quale  naturalmente 
fi  era  dovuto  ridurre  per  la  fua  antecedente  liquazione  ,  fuf 
gettata  fu  delle  pietre  infocate  della  lava  ,•  ed  in  un  minuto 
e  mezzo  tutta  fi  fciolfè  ;  avendo  potuto  concorrere  alla  ce¬ 
lerità  di  quefla  operazione  parte  qualche  poco  d’ interior 
mollezza  ,  rimala  dopo  la  recente  azion  del  fuoco  •  e  molto 
più  k  forma  fua  fchiacciata  ,  attiflìma  a  far  fóntire  più  effi¬ 
cacemente  la  forza  del  fuoco  a  ciafóuna  particella  di  tutta  la 
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Di  più  9  niello  un  va fo  di  rame  con  certa  quantità  d’ 
acqua  fu  di  quella  foprannominata  fucina  del  torrente  ,  dopo 
i  tre  minuti  cominciò  l’acqua  a  frigger  fóndamente  ,•  nel 
quarto  fortemente  bolliva  :  lo  fletto  vafo  con  egual  mifura 
d’  acqua  poflo  fu  d’  una  quantità  di  carboni  bene  accefi  > 
che  aveffóio  imitato  in  un  certo  modo  la  difpofizione  ,  e 
Vivacità  del  fuoco  del  torrente,  a  i  quattro  minuti  cominciò 
a  frigger  forte  ;  nel  quinto  bolliva  dirottamente.  Dalle  quali 
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èfperienze  apparifce  ,  che  la  forza  del  fuoco  della  lava  ,  di 
cui  fi  potè  far  ufoda  i  nolìri  Accademici  ,  vinceva  ,  e  non 
di  poco  ,  il  fuoco  de’  carboni  ,  e  del  ferro  rovente,*  che  fo¬ 
no  delle  fpecie  di  fuoco  più  efficaci,  di  cui  noi  abbiamo  con¬ 
tezza  .  Ma  quello  eccefio  della  forza  del  fuoco  della  lava 
(òpra  ogni  altro  fuoco  ,  cre/cerà  di  molto  ,  fe  fi  confideri  , 
che  quelle  pruove  non  furon  fatte  già  col  fuoco  più  inten- 
fo  ,  qual  fi  dee  creder  quello  ,  che  regna  nella  parte  inte¬ 
riore  della  lava  ,  allora  che  quella  è  tuttavia  molle  e  fluflì- 
bile  :  ma  quelle  pietre  adoperate  per  quelle  efperienze  era¬ 
no  già  tanto  rafiodate  ,  che  li  lì  Titolavano,  anzi  che  cedere 
a’colpi  del  martello  .  Bilògna  dunque  credere  ,  che  molto 
aveller  perduto  di  quella  forza  dei  caldo  ,  che  prima  le 
avea  liquefatte  ,  e  rendute  fcorrevoli  .  Per  la  qual  colà  , 
quando  da*  riferiti  fàggi  li  folle  rilevato,  che  l’attività  delle 
pietre  infocate  della  lava  folle  Hata  affatto  eguale  alla  forza 
del  fuoco  ordinario  (  ciò  che  è  falfo  ,  avendo  prevaluto 
quella  lòpra  quella  )  li  farebbe  potuto  argomentare  dell5 
eccello  di  attività  del  fuoco  Vefu viano  lòpra  il  fuoco  nofìra- 
le  più  veemente  ,  dalla  differenza  che  vi  ha  tra  la  mollez¬ 
za  flullìbile  della  materia  della  lava  ,  e  la  durezza  lìritola- 
bile  della  materia  medelima  :  imperciocché  concependoli , 
che  fòlle  pallata  quella  materia  da  fluida  ,  che  prima  era  , 
ad  edere  tanto  dura  ,  per  gradi  fuccefljvi  di  diminuimento 
di  calore  ,*  quando  così  indurita  avelie  valuto  quanto  vale 
il  fuoco  noltro  più  poderofo,  farebbe  relìata  per  giulìa  con- 
feguenza  in  elìimazione  di  fomma  ,  e  lìravagantifllma  atti¬ 
vità  ignea  quella  ,  di  cui  la  materia  avelie  dovuto  godere, 
effendo  per  anche  fluida  ,  per  pura  forza  di -maggior  calo¬ 
re  .  Da  quella  maniera  di  argomentare  egli  è  certo,  che  fi. 
può  in  qualche  modo  prender  fàggio  della  forza  maravi- 
gliofa  del  fuoco  delle  materie  Vefuviane  ;  ma  non  per  tan¬ 
to  vogliamo  diffiniulare  5  che  foggiacela  quello  nollro  ra¬ 
ziocinio  a  quaìche  fallacia ,  per  la  diverfità  de’corpj  ,  acqua¬ 
li  il  fuoco  fi  attacca  ;  poiché  potrebbe  darli  materia  ta¬ 
le  ,  che  per  picciola  azion  di  fuoco  li  liquefaceli^  $  ed  altra 
per  contrario  ,  che  ferbafle  tutta  la  fua  durezza  in  mezzo 
al  più  violento  fuoco  ,  che  poteffe  immaginarci  ;  che  è 

quanto 
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quanto  dire ,  che  chi  vuol  che  regga  quel  mòdo  di  ragio¬ 
nare  ,  bifogna  che  fupponga  vero  ,  che  la  liquidità  de* cor¬ 
pi  cagionata  dal  fuoco  ,  fia  Tempre  in  tutti  proporzionale  a* 
gradi  dell’attività  del  fuoco  fletto  ;  la  qual  co  là  è  fai  là  :  ed 
allora  folamente  potrebbe  taluno  fervirfi  di  quello  argo¬ 
mento  in  qualche  modo  ,  quando  fi  faceflè  la  Iperienza  fu 
della  materia  infocata  ,  che  incontrali  preflò  al  fondo  di 
quelli  torrenti  :  la  qual  materia  è  di  uniforme  natura  ,  e 
confidenza  ;  o  almeno  affai  più  ,  che  non  lo  è  la  eflerior 
porzione  delle  lave  ;  in  cui  ,  per  quello  che  (òpra  abbia¬ 
mo  divilàto,  le  pietre  fono  la  maggior  parte  di  varia  natura 
infra  loro  ,  e  tali ,  quali  per  avventura  fi  fono  parate  avan¬ 
ti  alla  lava  corrente  . 

Quanto  fi  è  finora  detto  in  pruova  della  fòmma  attivi¬ 
tà  del  fuoco  delle  nollre  lave  j  eie  ragioni  alle  quali  que¬ 
lla  attività  medefima  Ha  appoggiata  ,  tutto  dimollra  ,  do¬ 
ver  parimente  efièr  durevolifilmo  il  fuoco  ,  o  almeno  il  cal¬ 
do  ,  una  volta  apprelò  a  così  fatta  materia  .  Imperciocché 
lògliono  il  più  delle  volte  quelle  tre  colè  andar  del  pari  : 
molta  refiflenza  ,  e  difficoltà  a  concepir  caldo  ;  molta  effi¬ 
cacia  nel  caldo  una  volta  apprelò  :  e  molta  difficoltà  in  fine 
a  perdere  il  caldo  acquillato  .  Ciò  lìippolto  ,  dicevamo  ben 
noi  ,  che  l’eccelfiva  fi  dezza  della  materia  de’ torrenti  ,  col¬ 
la  giunta  della  qualità  de’ minerali  Ialini  ,  bituminoli,  ed  ac- 
cenfibili  frammifchiativi  (  le  quali  due  colè  faceano  potentifi- 
limo  il  fuoco  del  Vefuvio  )  doveano  parimente  farlo  confer- 
vare  ,  e  ritenere  ollinatilfimamente  •  A  quella  teoria  fi  ac¬ 
corda  puntualmente  l’oflervazione  :  imperciocché  non  folo 
dopo  quindici  giorni  dal  dì  del  maggiore  incendio  ,  a  due 
palmi  di  fondo  fi  vedea  nella  lava  aliai  lungi  dalla  lua  Ica- 
turigine  una  fucina  ardente  ,  lìccome  è  fiato  detto  ;  ma  vo¬ 
lendo  i  lavoratori  dopo  un  mele  e  più,  per  ordine  Reale, 
Igombràre  il  cammino  della  pubblica  firada  ,  occupata  e  ta¬ 
gliata  dal  torrente  ,  furono  coftretti  ad  abbandonar  l’impre- 
<à,  avendo  elfi  incontrato  l’ interior  maffò  di  quello  così  in¬ 
focato,  che  rendea  molli  i  ferramenti  ,  che  abbisognavano  a 
sì  fatto  lavoro.  Tralafciamo  di  dire,  che  anche  dopo  i  quat¬ 
tro  mefi  dall’incendio,  pòrgevano  fopra  la  lava  Ipeffe  e  per¬ 
ii  petue 
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petue  eruttazioni  di  fumo  caldo  ;  ed  alcuna  ve  n’era  ,  per 
lo  rapido  movimento  ,  e  per  la  foltezza  de* vapori,  confide- 
rabilifilma  ,  ed  elevante!]  fino  a  quindici,  e  venti  palmi  aliai 
vìfibilmente  alf  aria  .  Egli  però  merita  di  edere  avvertito, 
che  quelle  evaporazioni  ,  ficcarne  anche  il  fenfibile  calore  > 
che  da  tutte  le  bande  efalava  dal  torrente  ,  erano  più  nota¬ 
bili  verfo  feftremità  più  lontana  ,  che  verfo  il  principio 
dello  (ledo  ;  ciò  che  pare  non  poterfi  intendere  altrimenti  , 
fe  non  per  edèr  quivi  il  torrente  più  alto  ;  giungendo  den¬ 
tro  il  vallone  ,  che  lòtto  il  ponte  della  regia  ftrada  va  a  ri¬ 
durli  al  mare  ,  fino  all’altezza  di  più  decine  di  pad!  :  poi¬ 
ché  egli  è  certo  ,  che  quanto  crelce  di  mole  la  mada  infoca¬ 
ta  ,  tanto  più  atta  diviene  a  lerbare  il  calore  ,  che  ha  rice¬ 
vuto  da  prima  .  Ma  perchè  denterebbe  ognuno  a  credere, 
che  potedò  una  mada  quanta  fi  voglia  grande  ,  e  capace  di 
confervare  il  calare  ,  mantenerfi*  calda  per  tanto  tempo 
quando  non  vi  folle  nuova  occafione  di  concepirne  dell’al¬ 
tro  ;  egli  perciò  è  molto  veridmile  ,  che  per  la  mefcolanza 
di  minerali  a  ciò  idonei  ,  e  per  l’affollamento  degli  Iteli!  ,  fi 
ecciti  di  continua  nuovo  bollimento  ,  ed  eliòrvelcenza  ;  per 
la  quale  e  fi  confervi  il  caldo  nella  mafia  che  Ita  ivi  d’in¬ 
torno;  e  fi  mandino  all’aria  quegli  Ipefiì  e  caldi  vapori ,  che 
in  guifa  di  fumo  alla  vifta  di  tutti  da  alcune  buche  della  la¬ 
va  fi  veggono  ulcire  *  E  che  fia  così  ,  apparilce  anche 
da  quello  ;  che  là  dove  quello  fumo  tralpira  ,  fi  veggono 
collantemente  le  lòprappofie  pietre  tutte  incroftate  di  zol¬ 
fo,  e  di  fali  di  varia  natura  ;  di  che  appredo  fi  farà  più  op¬ 
portunamente  parola  ♦  Or  in  quelli  fpìragii  delle  lave,  don¬ 
de  efeono  più  folte  l’efalazioni  3  dopo  un  mefe  e  più  dall’ 
incendio  >  fe  s’intrometteva  un  legna  lottile  ,  in  poco  di 
tempo  fi  cavava  fuori  ac celò  ,  o  per  lo  meno  fatto  tizzone. 
Aggiunge  pelo  a  quelle  noftre  confiderazioni  ,  intorno  alla 
•  durata  di  quello  caldo  ,  l’odèrvazione  del  fumo  ferifìbilifiì- 
mo  ,  levato  da  tutto  quel  tratto  del  monte  ,  ch’era  ingom¬ 
brato  dalla  recente  lava  ,  per  pioggia  cadutavi  ;  la  qual  co- 
fa  non  lolo  avvenne  ,  ficcome  nel  Giornale  è  fiato  notato  , 
dopo  pochi  giorni  dall’incendio  ,  quando  il  fumo  apparve 
folufiìmo  oltre  ogni  credenza  ;  ma  altre  volte  ancora  ,  o 
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per  dir  meglio  ,  Tempre  che  la  pioggia  è  caduta  ,  fi  è  offèr- 
vato  l’ifteflò,  benché  più  difcretamente,a  miTura  che  il  cal¬ 
do  di  que’faffì  è  venuto  tratto  tratto  a  mancare  •  £  per  ta¬ 
cer  d’ogni  altra  offèrvazione  ,  baffi  dire  ,  che  per  le  dirot¬ 
te  piogge  cadute  nel  cor/o  del  mete  di  Ottobre ,  fu  da  alcu¬ 
ni  con  maraviglia  offèrvato  fin  dalla  Città  a  20  di  quel  me¬ 
te  ,  mentre  quella  Iftoria  fi  fcrivea,  che  in  alcune  parti  dei 
torrente  9  dove  forfè  più  intigni  reliquie  di  calore  erano  ri¬ 
mate  ,  era  appartò  il  fumo  a  modo  di  bianca  nebbia  poco  da 
terra  follevantefi  .  Noi  tappiamo  che  il  Sorelli  per  render 
ragione  dell’iffeflò  accidente  del  fumo  eccitato  dalla  piog¬ 
gia  sul  torrente  d’  Etna  ,  che  parea  nel  refto  già  eftinto, 
penfà  ingegnofamente  ,  che  que$o  foflè  avvenuto  per  me- 
fcolanza  di  tal  materia  fra  quella  mafia  ,  che  avefi* 
tè  acquattato  natura  d’artificial  calcina  ;  su  della  quale  non 
tanto  fi  getta  acqua,  che  fi  f veglia  un  bollore  con  fumo  cal- 
diffimo  e  tpeflo ,  come  sa  ognuno  ,  quantunque  ninna  di/po- 
fizione  a  caldo  attuale  fia  in  alcuna  delle  due  cofe  ,  Il  qual 
penfiero  tanto  è  più  ragionevole,  quanto  è  vero  ,  che  a  far 
la  calcina  altro  non  bifogna  ,  che  vivo  fallò  ,  e  fuoco  pode- 
rotò  ;  le  quali  due  co  tè  ne’ monti  gettanti  fuoco  fogliono  in¬ 
contrarti  onninamente  .  Del  quale  piegamento  ,  e  noi  3  ed 
ognuno,  a  noftro  giudizio,  fi  può  chiamar  contento  :  tè  non 
che  non  vogliamo  tacere  ,  che  lènza  fupporre  qpefta  mate¬ 
ria  così  fatta  ,  qual  bifogna,  fecondo  il  Sorelli,  per  lo  pro- 
pofto  avvenimento  ;  dal  foto  o  fuoco  ,  o  calore  ,  nafcoso 
tuttavia  in  qualche  più  cupo  fondo  del  torrente  ,  fi  può  in¬ 
tender  beniflìmo  ,  come  il  fumo  fi  fia  dovuto  produrre  col 
fopravvenimento  dell5 acqua  piovana  .  Imperciocché  Pacqua 
gettata  o  sulla  brace  ,  o  su  di  altre  colè  ben  calde  ,  fi  vede 
folverfi  in  vapori  forbitamente  ,  e  mandare  all’ in  su  fumo  in 
copia  notabile  ,  niente  meno  di  quello  ,  che  faccia  la  calcina 
innaffiata  d’acqua  ;  nè  T  acqua  folo  ,  ma  qualunque  umor 
lottile  ,  e  di  leggieri  folubile  in  vapori  ,  farà  Piflefiò  .  Or 
che  nella  noftra  lava  fia  per  anche  tanto  calore  ,  quanto 
bafti  a  produrre  quefto  effètto ,  fi  può  argomentare  dal  fu¬ 
micare  che  in  alcune  parti  effà  fa  tuttavia  ,  anche  fuori  di 
quel  tempo  ,  in  cui  la  pioggia  fia  venata  .  Ecco  dunque 
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un’altra  ragione  più  ovvia  ,  e  niente  meno  conface vole ‘di 
quella  del  Borelli  ,  per  intender  la  produzione  di  quello  fu¬ 
mo  accidentale  ,  che  fi  è  veduto  talora  fòrgere  fopra  la  la¬ 
va  dopo  le  piogge  :  la  qual  ragione  fuppone  nel  medefimo 
tempo  ,  e  conferma  la  lunga  durata  del  calore  nelle  lave 
infocate  ,  della  qual  cola  avevamo  dianzi  prelò  a  ragio¬ 
nare  . 

Ma  poiché  fi  è  proccurato  fino  ad  ora  di  mifurare  ,  e 
rilevare  la  forza  ecceffiva  del  caldo  delle  materie  Vefuvia- 
ne  ;  per  adempiere  le  parti  d’idoneo  franco  e  leale  ,  non 
vogliamo  rimanerci  di  addurre  in  mezzo  alcune  oflcrvazioni 
incontraftabili  ,  dalle  quali  pare  che  fi  debba  raccogliere' 
contrario  argomento  a  quello  ,  che  è  (lato  finora  detto  ,  e 
provato  .  Con  maraviglia  ncflra  >  e  di  tutti  coloro  che  fo¬ 
no  capitati  ad  offervar  da  •vicino  la  lava  ,  ed  i  fuoi  effètti  , 
fi  fono  incontrati  in  parecchi  luoghi  del  cammino  di  effà  ve- 
(ligj  della  debolezza  del  fuo  calore  .  Imperocché  erano  dil¬ 
le  fponde  ultime  di  quello  torrente  alberi  ;  nò  alberi  Colo  , 
ma  erbette  minute  e  tenere  ,  fèrbanti  tuttavia  la  lor  viva 
frefehezza  ,  e  quello  in  diftanza  anche  di  un  fòl  palmo  dal 
fuoco  :  fi  trovavano  altresì  ei  bette  intere  e  verdeggianti 
cinte  d’ogni  intorno  da  pietre  ,  che  eran  venute  cadendo 
dalla  fuperior  eroda  della  lava  nel  bei  mezzo  del  fuo  cam¬ 
mino  ;  ch\è  quanto  dire  ,  mentre  avrebbero  dovuto  ede¬ 
re  per  anche  non  fòl  calde  ,  ma  affatto  infocate  .  Ma  fono 
quede  per  avventura  minute  co fe  ,  e  fulle  quali  non  avràn 
gettato  gli  occhi ,  fe  non  pochi  ;  quello  però  che  ha  colmi 
di  maraviglia  tutti  ,  quanti  fono  capitati  nel  convento  del 
Carmine  ,  luogo  ,  dove  il  torrente  fece  de’grandiflTmi  dan¬ 
ni,  fi  è  dato  il  veder  giunta  la  fuperior  eroda  del  torrente  a 
toccare,  e  quali  ad  urtare  le  vetrate,  che  danno  il  lume  alla 
fcala  per  cui  fi  fale  su  de’ dormentori  di  que5  Frati  ;  ed  in¬ 
tanto  non  avere  in  alcun  modo  alterati  ,  nè  offèfì  i  vetri  di 
quelle  :  e  ,  ciò  che  importa  affai  più  ,  le  lottili  fòglie  di 
piombo  fcanalate  ,  con  cui  fuol  commetterfi  vetro  con  Ve¬ 
tro  ,  nè  dalla  proffimità,,  nè  dal  contatto  immediato  di  alcu¬ 
ne  patti  di  quel  torrente,  che  code  affianchi  di  quedo  Mo- 
niftero ,  non  fentirono  nè  punto  >  nè  poco  la  for^a  del  cal¬ 
do  $ 
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do  ;  e  fi  videro  allora  ,  flccome  fi  veggono  eziandio  in  og¬ 
gi  ,  falde  ,  ed  intere  ,  e  diritte  come  furon  mai  .  E  pure 
quello  medefimo  torrente  gettatoli  per  que’vani ,  che  gli  (1 
offèrfero  ,  di  porte  ,  e  fineftre  ,  nella  fagreltia  ,  e  nel  refet¬ 
torio  ,  che  fon  podi  fotto  quelle  vetrate  fòprammentovate, 
ha  bruciato,  ed  incenerito  quanto  vi  era  di  lavori  di  legno, 
e  di  fuppellettile  ,  anche  in  qualche  diftanza  ,  per  lo  fòlo 
caldo  che  da  quella  materia  efalava  :  ed  in  fine  giunfe  la  • 
forza  di  quello  torrente  nel  refettorio  fuddetto  a  Squaglia¬ 
re  i  bicchieri  di  vetro  ,  che  fi  trovavano  su  per  le  menfè, 
riducendogli  in  una  mafia  informe,  il  qual  vetro  così  diffor- 
mato3è  andato  attorno  per  le  mani  di  molti:  ed  in  riguardo 
degli  alberi  polli  a’  fianchi  del  corlo  di  quella  lava  ,  le  ne 
trova  di  molti  ,  le  cui  foglie  fono  riarfe,  ed  abbronzate  alla 
dillanza  di  if  e  20  e  forfè  anche  30  palmi  dall*  ellrema 
(penda  dal  torrente  .  Dalla  comparazione  delle  quali  colè  li 
dee  inferire  francamente  ,  che  fe  in  qualche  luogo  il  caldo 
di  quella  materia  abbia  potuto  meno  ,  non  fia  quello  già 
provenuto  dalla  refiftenza  ,  o  fpecial  proprietà  de*  corpi  , 
(campati  dalla  fua  prodigiolà  forza  •  ma  fia  più  toflo  nato 
da  un  fortuito  incontro  di  tali  materie  ,  che  o  per  loro  na¬ 
tura  ,  o  per  difetto  di  fufficiente  concorrenza  e  moto  d’aria, 
o  per  altra  cagione  ,  che  noi  non  Zappiamo  ,  abbian  potuto 
o  non  acquillar  mai  ,  o  perdere  affai  prello  quel  grado  di 
forza  ,  che  bisognava  a  bruciar  i5  erbe  ,  a  Iciogliere  il  ve¬ 
tro  ,  o  il  piombo  ,  ed  a  fare  in  lòmma  tutto  quello  ,  che 
nelle  rimanenti  fue  parti  ha  fatto  il  fuoco  del  Vefuvio  po- 
tentiflìmamente  ,  e  fenza  alcuna  rifèrva  .  Ma  di  ciò  fia  det¬ 
to  a  ballanza  .  . 

E’  tempo  ormai  di  far  qualche  oflervazione  fui  moto 
della  materia  di  quelle  lave  :  il  qual  moto  fi  può  confide¬ 
rai  doppiamente  .  Diremo  prima  di  un  certo  movimento 
interiore  ,  o  di  effèrvelcenza  ,*  e  poi  dell’altro  più  manife- 
(lo  ,  che  chiamerebbe!!  progredivo  .  Ed  in  quanto  al  pri¬ 
mo  ,•  colui  il  quale  crede  ,  che  la  più  ragionevole  ,  ed  or¬ 
dinaria  maniera  di  (vegliarli  il  caldo  ,  ed  accenderli  il  fuoco 
in  quelli  Vulcani  ,  fia  quella  che  ci  rapprelèntano  le  prepa¬ 
razioni  chimiche  dell’Oro  fulminante  ,  o  il  caldo  bollore  ec¬ 
cita- 
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citato  per  mefcolanza  dell’olio  di  tartaro  collo  fpirito  di  ve* 
triolo  ,  e  cofe  altre  di  quello  genere  ,•  intenderà  facilmente, 
che  lìccome  in  quelle  artificiali ,  cosi  in  quelle  altre  fponta- 
nee  e  naturali  accenlìoni  debba  di  necelfità  concorrere  un 
fortifiìmo  commovimento  intellino  della  materia  ,  il  quale  o 
fia  delTo  il  fuoco  ,  come  ad  alcuni  piace  ;  o  almeno  fcuota  , 
e  fviluppi  ,  e  tragga  fuori  il  fuoco  ivi  collretto  ,  ed.  appiat¬ 
tato  .  Ballerebbe  dunque  quella  fola  confiderazione  a  per- 
fuader  chi  che  fia ,  che  non  potrebbe  la  materia  di  quelle 
lave  accenderli  ,  e  molto  meno  fonderli  ,  e  conferyarfi  per 
lungo  Ipazio  tale  ,  le  non  vi  concorrefiè  nell’uno  ,  e  nell’ 
altro  tempo  quel  moto  di  efièrvelcenza  ,  ó  intellino  ,  che 
dianzi  ricordavamo  .  Ma  oltre  a  quella  ragion  tìfica  ,  la  di¬ 
ligente  ilpezione  di  quelle  materie  ,  o  quando  fono  ancor 
bollenti  ,  o  quando  fono  già  raffreddate  ,  e  rendute  fode  , 
potrebbe  certificare  ognuno  ,  che  così  Ila  .  Poiché  lafciando 
da  parte  ogni  altra  cofa  ,  quelle  materie  già  raffreddate  ,  , 
nella  loro  crolla  elleriore  mollrano  primieramente  una  Ipu- 
gnofità  ,  e  rara  collruttura  tale ,  che  non  può  intenderli  al- 
trimente  latta  ,  le  non  depponendo ,  che  nell  atto  che  flui¬ 
va  tutta  la  malia  ,  vi  era  un’altra  interna  cagione  ,  che 
agitava  le  parti  infra  loro  ,  gonfiandole ,  e  facendole  eleva¬ 
re  in  picciole  bolle  ,  o  pulighe  .  Effetto  di  quello  lleffo  ri- 
bollimento  ,  più  fenfibile  nella  parte  elleriore  ,  che  altrove, 
noi  riputiamo  quella  grandiflìma  ineguaglianza  ,  che  (  lèn¬ 
za  contarvi  la  parte  che  vi  anno  quelle  pietre  fopra  men¬ 
tovate  ;  apparifce  fu  della  lava  da  per  tutto  ;  la  quale  per 
quello  fi  vede  di  fuperficie  varia  molto  e  difordinata  ,  in 
alcune  parti  abballarli  ,  in  altre  elevarfi.  fenza  alcuna  legge, 
o  mifura  .  Ma  più  ordinata  ,  e  più  vaga  è  a  vedere  quella 
fcabrofità  ,  che  apparifce  in  que’ luoghi  ,  dove  la  lava  è 
corfa  più  lentamente  ,  per  poco  declive  incontrato  ;  e  do¬ 
ve  non  avea  per  anche  fatto  acquillo  di  molte  pietre  ,  o 
fallì  ,  di  quelli  ,  che  abbiamo  fopra  chiamati  avveniticci  . 
Poiché  vedefi  quivi  il  di  fopra  del  torrente  tagliato  a  tra¬ 
vedo  del  corlò  luo  in  lòlchi  profondi  ,  e  quali  dritti  ,  e  pa¬ 
ralleli  tra  loro  ;  rimanendo  intanto  quel  di  mezzo  tra  uno  , 
ed  un  altro  folco,  rigonfiato  un  poco  ;  nella  qual  parte  imi- 
-  '>■  ta 
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ta  affai  bene  quella  materia  la  veduta  di  un  terreno  impor- 
cato  .  Da  quella  veduta  noi  credemmo  dover  prendere 
argomento  di  due  colè  inficme  :  prima  di  quell’ incroflamen- 
to  ,  o  ra Andamento  ,  che  l’aria  ambiente  produce  fulla  fu- 
perfide  del  torrente  nel  tempo  Hello  ,  che  la  parte  fua  in¬ 
teriore  è  molle  tuttavia  :  dipoi  di  quel  movimento  interno,' 
per  cui  avviene  ,  che  s’innalzi  quella  fchiuma  quagliata  ,  e 
fi  gonfi  ,  lòverchiando  il  fuo  naturai  livello  a  qualche  fpa- 
Zio  .  Nè  di  quello  /blamente  ,  ma  di  altre  confiderazioni 
ancora  diede  a  noi  occafione  tal  veduta  :  imperciocché  argo¬ 
mentammo  da  ciò  ,  che  la  materia  delle  noffre  lave  dovefle 
ridurli  alla  dalle  di  quelle  ,  che  in  raflòdandofi  fi  ftringono 
in  minor  mole  ,*  ciò  che  ,  per  tacer  dell’acqua  ,  del  ferro 
ancora  ,  dell’antimonio  ,  e  dello  bifmuto  non  fi  verifica  , 
quando  da  fluidi  divengon  fodi.  Poiché  ebbimo  in  tal  incon¬ 
tro  occalione  di  conghietturare  affai  probabilmente  ,  che 
mentre  la  interior  rnaffà  fluiva  ,  I’efteriore  ,  per  forza  dell’ 
ambiente  raffbdandofi  ,  avea  dovuto  ftringerfi  in  minore 
fpazio  ;  e  perciò  non  potendo  adattarli  elettamente  sulla 
materia  fluida  interiore  ,  era  venuta  di  neceffità  a  fpez- 
zarfli  :  e  parea  inoltre  ,  che  Ipezzandofi  quella  crofla  ,  la 
fenditura  avefle  dovuto  /èrbar  quella  direzione  appunto  per 
traverfo  ,  che  nelle  nollre  lave  fi  ravvila  ,*  e  quello  per  un 
certo  forzato  slungamento  della  crolla  medefima  non  ancor 
ben  fermata  ;  la  quale  volendo  pur  féguire  il  cammino  del 
torrente  ,  e  non  potendo ,  per  aver  perduta  la  fluidità  a  tal 
effetto  necefiaria  ,  convenne  romperli  sì  fattamente  5  che 
aveffe  potuto  in  certa  maniera  reflituirii  ,  e  liberarli  da 
quella  forza  vche  la  tirava  giù  per  lungo  a  feconda  del  tor¬ 
rente.  Ecco  dunque  come  noi  interpetrammo  quella  flrana, 
ma  regolatamente  efeguita  folcatura  delle  lave  nella  loro 
fuperior  crolla  ,  in  que’luoghi  più  fenfibile ,  e  galante  ,  do¬ 
ve  il  cammino  loro  è  flato  più  lento  ,  ed  infieme  più  ordi¬ 
nato  per  diritto  . 

Ma  le  chiarifllmi  fono  gl’indizj  di  quello,  bollore  delle 
materie  Vefuviane  nella  lor  Superfìcie  ;  non  mancano  argo¬ 
menti  lufficientiflimi  per  provare,  che  f  ideilo  avvenga  an¬ 
che  al  di  dentro  ,  e  là  ,  dove  la  materia  è  più  denfa ,  e  più 

omo- 
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omogenea  .  Tra  que’làffi  che  fi  tagliano  dalle  antiche  lave 
per  ladricarne  la  Città  >  fo  ne  incontrano  alcuni  ,  ne*  quali 
apparifcono  or  più  ,  or  meno  grolle  e  /pelle  le  pulighe  ,  o 
bolle  ;  le  quali  dimoftrano  ficuramente  ,  che  la  materia  , 
in  cui  fono  /colpite  ,  folle  non  folo  data  una  volta  liquida  , 
ma  che  foflè  altresì  data  moda ,  ed  agitata  da  interior  bolli¬ 
mento  :  e  che  mentre  quedo  bollimento  fi  facea  ,  foflè  ve- 
nuta  a  poco  à  poco  a  indurarli  ,  ficchè  poi  avelie  ritenuto 
/labilmente  i  fogni  di  quelle  bolle  -  Quefia  oflervazione  fat¬ 
ta  già  ,  ficcome  è  fiato  detto  ,  nelle  pietre  quadre  tagliate 
ad  arte  dalle  correnti  delle  antiche  lave  ,  non  lappiamo 
quanto  cor  ridonderebbe  nella  lava  di  quefi’  ultimo  incen¬ 
dio  ;  e  con  buona  ragione  polliamo  dire  ,  che  in  ciò  la  na¬ 
tura  varii  in  riguardo  della  varietà  della  materia  ,  ò  per 
altri  accidenti  ,  per  cui  più  o  meno  di.  aria  può  penetrare 
dentro  la  malfa  della  lava  ancor  fluente  :  ed  in  fatti  nelle 
lave  antiche  delle  non  fi  trova  di  quefie  pietre  porofo, 
e  quali  lievitate  ,  egualmente  per  tutto  . 

Rimane  ora  a  dover  dire  dell’altro  più  manifeflo  mo¬ 
vimento  de’ torrenti  di  fuoco  ,  per  cui  elfi  fanno  il  loro  or 
più  ,  or  meno  lungo  cammino  ,  movendoli  dalla  loro  foatu- 
rigine  fino  ad  uno,  due,  tre,  e  più  miglia  di  flrada.  Di  que¬ 
ll’  altro  moto  delle  lave  fono  giudici  gli  occhi  di  chiunque 
vi  guardi  ,  mentre  l’incendio  è  in  vigore  .  Si  vede  allora 
muoverli  una  corrente  di  fallì  infocati  ,  gettando  fumo  da 
tutte  le  bande  ;  e  foguire  quella  direzione  di  cammino,  che 
la  opportunità  de’ luoghi  le  fomminidra  .  Nella  qual  parte 
bifogna  oflèrvare  ,  che  dipendendo  quedo  moto  dalla  fluidi¬ 
tà  infieme  della  materia  ,  e  dalla  declività  de’ luoghi  ,  per 
li  quali  ha  da  /correre  ;  ficccme  quefle  due  cole  variano 
aliai  lòvente  ,  così  non  fuol  giammai  oflèrvarfi  equabile  % 
ed  uniforme  il  moto  delle  noflre  lave  .  Ed  in  quanto  alla 
fluidità  ,  fuole  quefla  ellèr  maggiore  ,  quanto  più  vicino  è 
il  torrente  alla  fua  fucina  ,  tra  perchè  ivi  la  forza  del  fuoco 
è  maggiore  , .  e  forfè  anche  perchè  meno  di  materie  etero¬ 
genee  ,  e  di  pietre  ,  e  di  altra  terra  fi  è  colla  lava  frammi- 
Ichiato  ;  le  quali  colè  fono  d’impaccio  più  toflo  ,  che  altro, 
alla  corrente  del  fuoco  .  Ma  più  grande  ,  o  più  picciola  che 

fia 
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iìà  la  fòrza  di  efiò  fuoco  j  e  più  ,  o  meno  impura  la  mafia 
infocata  ,  non  è  ella  però  giammai  così  fluflibife  ,  che  ,  fe 
non  vi  fia  un  urto  continuo  di  nuova  materia  fufa,  che  l’in¬ 
calzi  per  di  dietro  ,  polla  nè  pure  a  pochi  palli  avanzarli 
nel  fiio  cammino  (  i  )  .  E  perciò  fi  fono  vedute  in  quello 
medefimo  incendio  alcune  lave  sboccate  dal  luperior  crate¬ 
re  j  fermate  a  mezza  via  su  per  li  fianchi  ripidiflìmi  dell’ 
ellrema  punta  del  monte  ,  non  per  altro  ,  fe  non  perchè  è 
loro  venuto  meno  alle  (palle  quell’urto  di  nuova  materia 
fufa  ,  che  bilògnava  per  farle  avanzare  .  Nè  lòlo  la  flui¬ 
dità  di  quelli  torrenti  di  fuoco  è  per  fe  fteffà  aliai  picciola  j 
ma  qualunque  ella  fi  fia  ,  perdonla  efiì  aliai  prettamente  , 
e  quali  al  primo  tocco  dell’aria  .  E  le  non  la  perdono  per 
tutte  quante  le  loro  parti  così  interne,  come  ellerne,  egual¬ 
mente  nello  Hello  tempo  ;  almeno  baila  che  la  efterior  cro¬ 
lla  s’induri  ,  per  fare  ,  che  la  rimanente  materia  ,  ancorché 
tuttavia  molle  ,  fi  trattenga  ,  e  perda  il  fuo  corfo  ;  non  ba¬ 
llando  la  fluidità  lua  tale  ,  qual  ella  è  ,  a  sforzare  la  refi- 
flenza  di  quella  efterior  crolla  raflòdata  ,  che  la  ftringe  ,  e 
circonda  per  ogni  parte  .  Da  quella  ,  più  volte  infinuata  , 
(caria  fluidità  della  materia  ,  e  dal  facile  e  quali  fubitaneo 
incrollamento  della  medefima ,  s’ intende  ,  come  avvenga  , 
che  ,  fe  bene  fogiiono  quelle  lave  Icorrere  per  lo  pendio  , 
e  per  li  fondi  delle  vallate  ,  nelle  quali  fi  lòno  venute  a 
gettare  per  avventura  ;  pur  tuttavia  non  fi  muovano  eflè 
fattamente  fecondo  le  prette  leggi  ,  colle  quali  i  fluidi  fi 
muovono  :  e  perciò  s’incontrano  lpefiè  volte  per  lo  corlò 
loro  alcuni  luoghi ,  ne’ quali  quantunque  il  pendio  pollo  all* 
uno  de’ lati  avrebbe  dovuto  far  piegare  il  loro  corlò  in 
quella  parte,  e  riceverle  ;  pure  anno  efiè  lave  ubbidito  più 
tofto  all’impullò  ,  che  ricevevano  per  di  dietro  ,•  ancorché 
quello  le  ftringefiè  ad  elevarli  lòpra  il  debito  livello  ,  ed 
a  formontare  qualche  picciola  altura  :  appretto  alla  quale 
trovandoli  di  bel  nuovo  ballò  il  terreno  ,  è  avvenuto  ,  che 

I  veg-  : 
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*  (i)  In  confermazione  di  ciò  fono  degne  d’ efler  notate  le  parole  del 
Borelli  cap.  i.pag.  32.  dell*  Incend.  d’  Etna  .  *Ann.  1614  refert  Carrera 
fìumen  ignitum  decennali  curfu  duo  milliaria  tantummodo  confecifle  ,  licei; 
afjìdue  promover  e  tur  . 
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vegganfi  poi  quelle  lave  per  piani  diverfi  or  innalzarfi  ,  or 
abbafiàrfi  ,  procedendo  quafi  parallele  alla  ineguaglianza  del 
fuolo  ,  a  cui  fi  fono  abbattute  .  Alla  qual  colà  può  contri¬ 
buir  parimente  la  maggior  durezza  ,  che  s’incontra  nell’in- 
croflamento  verlò  i  fianchi  ,  che  in  fronte  ;  verlò  la  qual 
parte  la  forza  del  fuoco  dee  confiderarfi  fempre  più  effica¬ 
ce  ,  che  altrove  .  Altri  argomenti  chiariffìmi  noi  abbiamo 
del  lento  cammino  delle  noftre  lave  ,  oltre  quello  del  tem* 
po  notabile  ,  che  efiè  fendono  a  far  picciolo  viaggio  ,  e 
/penalmente  allora  ,  quando  /corrono  per  Io  piano  ;  e  que¬ 
lli  fono  ,  quel  gran  tempo  che  bi fognò  alla  lava  già  sbocca¬ 
ta  nella  via  Regia  della  Tórre  del  Greco  ,  per  poter  fupe- 
rare  l’ofiacolo  ,  che  le  faceano  le  mura  del  ponte  ivi  incon¬ 
trato  :  e  ’l  veder  parimente  ,  che  le  mura  della  Ghieletta 
del  Purgatorio  polla  sulla  medefima  pubblica  ftrada ,  nelle 
quali  venne  la  lava  ad  urtare  quafi  di  fronte  ,  appena  fono 
fmofle  ed  aperte  ,  ficchè  reggonfi  aliai  comodamente  in  pie¬ 
di  ;  quelle  mura  iftelfo  ,  le  quali  appena  avrebbero  potuto 
/ottenere  l’urto  di  un  torrente  d’acqua  ,  purché  fotte  mof- 
fo  con  celerità  convenevole  . 

Da  tutte  le  quali  co fe  >  e  da  quelle  di  più  ,  che  fono 
fiate  in  tal  propofito  accennate  altrove  ,  fi  può  agevolmen¬ 
te  ftabilire  ,  che  la  celerità  del  moto  di  quelle  lave  info¬ 
cate  non  fia  mai  tanta  ,  che  non  dia  tempo  di  /campare  a 
qualunque  uomo  ,  ed  a  qualunque  altro  animale  ,  per  tar¬ 
do  ,  e  pigro  che  fia  il  moto  di  elfo  •  E  quello  che  trovali 
/critto  ,  della  molta  gente  ,  e  del  moltifllmo  befiiame  rima- 
fo  morto  nel  fune/liffimo  incendio  dfl  16 31  ,  debbefi  inten¬ 
dere  avvenuto  parte  per  le  pietre  >  e  per  la  folta  cenere  in¬ 
focata  ,  che  cadea  d’intorno  a  tutto  il  monte  ;  e  parte  an¬ 
cora  per  le  lave  ,  o  torrenti  di  mere  acque  le  quali,  o  che 
follerò  ,  o  che  non  follerò  fiate  bollenti  ,  poterono  beniffi- 
mo  raggiùngere  ,  e  forprendere  la  gente  ,  e  gli  animali  più 
tardi  e',  o  di  un  modo  ,  o  di  un  altro  >  toglier  loro  irre¬ 
parabilmente  la  vita  , 
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llantunque  univerfòlmentela  forza  ed  efficacia  del 
fuoco  fia  tanta  ,  che  ove  venga  ad  apprenderli  fac¬ 
cia  (comparire  ogni  altra  proprietà  della  materia  , 
'  rimanendo  elTò  fuoco  fignorè  di  tutto  ;  e  tirando 
a  fe  tutta  la  confiderazione  di  chi  in  qualunque  modo  lo 
guardi  :  pure  quando  il  fuoco  viene  a  mancare  ,  rimane  la 
materia  in  iftato  da  poterli  fu  di  ella  far  le  uccellane  o ner¬ 
vazioni  ,  per  intendere  che  colà  ella  lìa  di  propria  natura, 
o  qual  fia  divenuta  per  1*  azione  del  fuoco  medefimo  .  E 
perciò  quantunque  del  nolbo  Veluvio  fòglia  dirli  ,  che  elio 
getti  vivo  fuoco  j  e  che  i  liioi  torrenti  fieno  di  fuoco  •  ad 
ogni  modo  ,  quando  quello  vivo  fuoco  viene  ad  ammor¬ 
zarli  ,  rafano  lòtto  la  confiderazione  de’curiofi  la  natura , 
e  le  proprietà  di  quella  materia  ,  che  un  tempo  portava  fò¬ 
co  il  fuoco  intimamente  unito  ,  e  quali  medefimato  .  Sia 
dunque  il  (oggetto  di  quello  Capo  IV.  della  nolìra  Moria 
Pelame  della  materia  ,  onde  fòno  fatte  le  Lave  ;  intenden¬ 
do  della  parte  loro  interiore  ,  e  più  fòda  ,*  e  dell’efteriore,' 
che  è  più  rara  ,  e  Ipugnofò  ?  delle  pietre  ,  e  della  cenere 
lanciate  in  aria  dal  noftro  monte  ,  fi  parlerà  più  acconcia¬ 


mente  apprefio  . 

E  volendo  in  quello  efame  procedere  con  quell’ordine, 
che  fi  può  maggiore  ;  fe  il  fuoco  del  Veluvio  è  poderofifiì- 
mo  ,  e  fòmmamente  efficace  ,  ficcome  fopra  è  fiato  dimo- 
firato  ;  conviene  di  buona  ragione  argomentar  da  ciò  ,  che 
la  materia  alla  quale  è  apprefò  ,  fia  della  natura  di  quelle, 
che  più  potentemente  lo  confòrvano  ,  e  gli  danno  forza  . 
Tali  fòno  univerfòlmente  i  metalli  ;  tali  fòno  altresì  i  fòli,  e 
le  materie  pingui  ,  ebituminofò  :  e  finalmente  le  dure  felci, 
fe  giungono  ad  arroventarli ,  fanno  un  fuoco  aliai  efficace  . 
Alle  quali  colè  ,  o  fia  per  lo  molto  fòle  che  vi  è  dentro  ,  o 
per  la  denfità  più  tofto  ,  e  ftretta  fua  coftruttura  ,  fi  può 
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aggiungere  il  vetro  ;  il  quale  infocato  fino  al  legno  di  fori» 
derfi  ,  riefce  eccefllvamente  caloro fo  .  Bilògqg  dunque  dire, 
che  la  materia  del  fuoco  del  Veluvio  o  fia  metallica  ;  o  fat¬ 
ta  da  minerali  accenfibili  fopra  mentovati  ;  o  fia  di  vivo  làf- 
fo  •  o  di  materia  vitrea  ;  o  di  altra  di  fimil  genere  :  o  final¬ 
mente  che  alcune  di  quelle  colè  ,  o  che  tutte  infieme  con¬ 
corrano  ,  e  s’  incontrino  in  tal  compofizione  •  Ma  che  fia  di 
iblo  metallo  ,  non  pare  che  polla  dirli  ,*  principalmente  per¬ 
chè  anno  i  metalli  quella  proprietà  ,  di  eflère  arrendevoli  , 
e  facili  a  difienderfi  alle  forti  percoffè,  prima  che  Ipezzarfi  ; 
il  che  chiamano,  eflère  Malleabili  ^  la  qual  colà  della  mate¬ 
ria  gettata  dal  noflro  monte  non  accade  :  poiché  quella  per- 
colla  fortiflìmamente  co5 martelli  ,  o  con  altro  ,  refille  ,  e 
fofliene  la  percoflà  fino  al  legno  di  Ipezzarfi  più  tolìo  ,  e 
flritolarfi  ,  che  cedere  pure  un  poco  .  E  le  il  Boccone  (i) 
nella  lettera  fcritta  all5  Ab.  Bourdelot  delPineendio  d’  Etna  * 
c  quelli  nella  rilpolla  ,  chiamano  per  tutto  metallica  la 
materia  da  Etna  gettata  ;  non  è  da  far  molto  calò  del  len- 
timento  di  colloro  ;  in  cui  pajono  entrati ,  uno^per  poca 
confiderazione  ,  P  altro  per  non  aver  mai  elàmirifro  da  vi¬ 
cino  ,  nè  riconolciuto  materia  di  quello  genere  .  E  le  non  è 
la  materia  della  lava  di  Ioli  ,  e  pretti  rfietalli  ;  molto  meno 
può  dirfi  che  fia  una  malfa  di  colè  altre  minerali  accenfibili, 
cioè  di  fa-li.,  di  zolfo  ,  di  bitume  :  imperciocché  nè  quella 
eccelli  va  durezza  ,  nè  quefpefo  elorbitante  ,  che  fono  in 
grado  notabile  nella  materia  Veluviana  ,  poflòno  confarli 
coll5  eflèr  di  làle  ,  o  di  zolfo  ,  o  di  bitume  .  E  finalmente 
fe  folfero  quelle  mafie  di  fo  lo  laflo ,  o  di  materia  vetrifica¬ 
ta  ,  non  apparirebbono  in  effe  le  fchegge  di  metalli  di  ogni 
forte  >  e  di  làli  ,  e  di  talco  :  nè  vi  fi  vedrebbe  da  per  tutto 
urla  copia  di  zolfo  confiderabile  ,  la  quale  principalmente  fa, 
che  fino  al  giorno  d’oggi ,  dopo  molti  meli ,  da  che  l’incen¬ 
dio  accadde  ,  efalino  per  alcuni  Ipiragli  aliti  vaporo!]  e  cal¬ 
di  ,  i  quali  incrollano  le  pietre  più  vicine  di  vero  zolfo  ,  di 
fali  ,  e  di  una  materia  pingue  ,  e  bituminola  .  Egli  conviene 
adunque  dire  ,  che  concorrano  ,  in  qualunque  modo  ciò  lì 
fàccia,  alla  compofizione  di  quelle  lavo  tutte  le  fopraddette 
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(i)  "Recherches  &  obfervations  naturelles,  lettr.  vii.  et  vin. 
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cofe  infieme  ,  e  metalli ,  e  mezzo  metalli  ,  e  minerali ,  e 
pietre  vive  ,  e  materie  altre  *  per  la  forza  del  potentifiìmtf 
fuoco  vetrificate  ,  qual  piu,  qual  meno  ;  ficchè  trovinfi  poi 
quelle  cofe  medefime  fparfè  inegualmente  per  tutta  l’eften- 
iione  di  quelli  torrenti  vomitati  dal  monte  •  La  qual  colà 
fuppofla  ,  fi  può  render  ragione  e  delle  apparenze  ,  e  delle 
qualità  varie  ,  che  nella  fuddetta  materia  univerlalmente  li 
avvifano.  E  per  cominciare  da  quelle  cofe  ,  la  cui  porzione,' 
in  riguardo  della  mafia  di  quelli  torrenti  ,  è  Icarfifiima,  di¬ 
remo  prima  de5 metalli  più  preziofi  /quali  làrebbero  Poro  , 
e  1’  argento  .  Crede  il  volgo  ( i)  che  non  fia  il  getto  del  no- 
Uro  monte  privo  in  tutto  di  etti  :  e  credono  di  ravviarne 
alcuni  bricioli  quà  e  là  /parli,  e  confufi  con  la  mafia  di  que¬ 
lle  lavej  difegnando  per  tali  alcune  miche  lucenti  ,  e  ter !è  , 
a  color  d’  oro  ,  e  forte  anche  d’  argento  ,  incallrate  nelle 
materie  gettate  dal  monte  ,  e  fopra  tutto  nella  mafia  più 
fa  Ida  e  ponderolà  ;  e  vogliono  ,  che*relli  quello  llefiò  prò» 
vato  vie  più  per  la  liquazione  di  alcuna  di  quelle  pietre 
fatta  a  forza  di  fuoco  ;  nella  qual  liquazione  fono  venute  a 
rilultare  quelle  miche  Iplendenti  ,  ed  a  raccoglierli  in  un 
corpo  ,  rapprefentante  oro  ,  o  colà  ad  oro  limigliante  •  La 
qual  cola  ficcome  potrebbe  efler  vera,  cosi  parimente  vero 
potrebbe  edere  ,  che  que’  pezzuoli  lucidi  ,  e  coloriti  a  fog¬ 
gia  d’oro  3  fodero  d’altro  metallo,  o  fchietto  ,  o  compollo 
di  quelli  ,  che  anno  la  lèmbianza  ,  e  l’apparenza  dell’oro  ; 
o  che  non  fodero  nè  pur  metallo  ,  ma  /cheggette  di  pietre 
a  quel  modo  colorite  .  Niente  di  certo  noi  abbiamo  voluto 
proporre  intorno  a  ciò  j  perchè  niente  di  certo  abbiamo  ri¬ 
levato  dalle  noflre  operazioni  :  e  potrebb’  edere  ,  che  con 
più  agio  le  ne  poteffè  una  volta  venire  in  maggior  contez¬ 
za  .  Egli  è  il  vero  ,  che  Strabone  (2)  in  parlando  dell*  ilòla 
d’Ifchia  ,  fa  menzione  delle  vene  d’oro,  per  le  quali  ,  oltre 
alla  fertilità  del  terreno,  viveano  lietiffimi  ,  ed  agiati  i  pri- 
r  mieri  fuoi  abitatori  .  E  fè  il  terreno  d’  Ilchia  non  è  punto 
diffimile  da  quello  de’  contorni  del  Vefuvio  ;  d  potrebbe  di 
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(1)  Nè  il  volgo  folo  :  ma  Io  credette ,  e  il  lafciò  fcritto  anche  il  Cor* 
neìio  nel  luogo  più  volte  citato . 

(2)  lib.i.fa£.  37$. 
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buona  ragione  fofìenere  ,  che  nelle  vi/cere  del  noftro  mon¬ 
te  fodero  altresì  vene,  o  miniere  cT  oro  .  Ma  di  quello  fia 
detto  a  baflanza* 

Se  vi  fia  rame,  o  ferro  ,  o  (lagnò  >  o  piombo  ,  o  non 
vi  fieno ,  nè  pure  fi  può  da  noi  con  certezza  diffinire  .  Del 
ferro  vi  è  non  picciola  ragione  di  fòlpettare^  non  fb lo  perché 
a  vedere  le  noftre  lave  in  alcune  loro  partì,  può  Puomo  far 
conto  di  veder  veramente  ferro  ;  tanto  la  fembianza  di  elio 
quivi  rifàlta  ,  e  propriamente  della  (chiuma  del  ferrò  ,  o  fia 
del  ferro  bruciato;  ma  eziandio  per  le  prove  fatte  con  la  ca¬ 
lamita  ;  la  quale  dà  chiaramente  qualche  legno  di  rilènti- 
mento  alP avvicinarla  ad  alcuni  pezzi  di  quelle  noftre  lave  a 
e  fi  può  dire  ,  che  ’1  vedere  un  certo  divario  di  maggiore  o 
minor  movimento  delP  ago  della  buflòla  alPapproffimarfi  la 
tale  ,  o  tale  altra  fcheggia  della  fuddetta  materia  ,  confermi 
tanto  più  quella  confettura,  e  faccia  conofcere,  che  fi  trovi 
del  ferro  non  per  tutta  la  mafia  egualmente  diftribuito.  Noi 
fàppiamo  ,  che  alcune  cole  fuori  del  fèrro  anno  pur  niente 
di  meno  qualche  attacco  con  la  calamita  •  e  /òpra  tutto  P  a- 
rena  ,  che  qui  ufiamo  per  afciugarle  fcritture  a  penna,  lèn¬ 
te  la  forza  magnetica  aliai  meglio  ,  che  non  farebbe  la  li¬ 
matura  ftefla  del  ferro  :  nè  troviamo  afiolutamente  vero 
ciòcche  vien  propello  negli  Atti  delPAccademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Parigi  dal  Signor  Geoffroy  (  i  )  che  le  lòie  particelle 
olcure  delP  arena  ,  o  fabbia  nera  ,  ubbidivano  alla  calamita, 
ad  eccezione  delle  lucide  e  brillanti  ;  poiché  la  calamita  ap» 
plicata  a  quella  cotai  arena,  tira  a  fe  tutto,  e  con  grandifii- 
*  ma  energia;  ma  ciò  non  ci  ftringe  a  negare  affatto  ogni  me- 
fcolamento  di  ferro  in  quella  materia  ;  potendo *anche  effer 
vero  ,  che  P  arena  fteffa  dianzi  mentovata  abbia  molto  del 
ferro  benché  sformato,  e  refo  inutile  ad  ogni  miniftero  ,  per 
qualche  potente  cagione  che  abbia  ulato  su  di  elio  la  fua 
forza  ;  e  farebbe  quella  per  avventura  il  fuoco  ;  ficcome 
nel  feguente  Capo  ,  ove  della  cenere  ,  e  delle  pietre  di  per 
lè  converrà  ragionare  ,  fi  parlerà  più  diffulàmente  .  E  fè 
del  ferro  non  abbiamo  ficuriffime  tellimonianze  ,  molto  me¬ 
no  fi  può  addurre  alcuna  prova  (ufficiente  della  prelènza 
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del  rame  ,  dello  (lagno  ,  o  del  piombo  •  Solo  dell’antimo¬ 
nio  (1)  fi  può  dir  qualche  co/à  di  più  fermo  .  Imperciocché 
cercando  noi  con  attenzione  e/atta  tutto  ciò  che  s’incontra¬ 
va  su  del  torrente  ,  poche  lettimane  prima  Igorgato  dalla 
nuova  crepatura  del  monte  ,  a  picciola  diftanza  dalla  più 
volte  mentovata  nuova  bocca  ,  ci  abbattemmo  ad  una  fedii- 
ra  di  cinque  o  fei  palmi  di  lunghezza  ,  larga  in  cima  intor¬ 
no  ad  un  palmo  ,  e  profonda  tre  ,  o  poco  più  ,*  nella  quale 
interiormente  erano  attaccati  alle  pareti  ,  ed  al  fondo  alcuni 
minuzzoli  lucentifiimi,-  i  quali,  tra  per  l’o*pacità  di  quel  luo¬ 
go  ,  e  per  altre  importunità ,  non  fecero  vedere  alla  prima 
ciò  ,  che  eflì  fodero  ;  fino  a  tanto  ,  che  /piccatine  a  fòr¬ 
za  alcuni  ,  e  pre/ò  un^oco  della  polvere  che  era  al  fon¬ 
do  ,  trovammo  l’una,  e  gTi  altri  e/Ter  vero,  verifiimo  anti¬ 
monio  :  e  quella  polvere  precilàmente  era  una  sfogliatura 
fotti!  iffima  ,  trita  ,  e  fommamente  leggiera  dell’  antimonio 
fteflò  ,  fimiliffima  a  quella  polvere  lucida  ,  e  ,  per  così  dir¬ 
la  ,  fol iacea  ,  che  da  qualche  anno  a  quella  parte  viene  da 
molti  u/àta  per  a/ciugar  V  inchioftro  delle  Icritture  a  penna, 
in  luogo  dell’ altra  più  comunale  ,  granellata  ,  e  più  pelan¬ 
te  ,  che  tutti  fanno  ,  e  di  cui  fi  è  da  noi  fatta  poco  prima 
menzione  .  Oltre  all’antimonio  ,  fono  in  quelle  nolìre  lave 
moltifilmi  pezzi  di  marcaffita  ,  qual  più  ,  qual  meno  pura  ♦ 
Truovafi  in  effe  parimente  del  talco  (2)  ma  in  minor  copia: 
ed  alcuni  pezzi  di  e/lò  fono  pervenuti  alle  noftre  mani  ,  fic- 
chè  non  rimane  luogo  da  dubitarne  •  quantunque  il  Macri- 
no  ,  accurato  Icrittore  dell’  Moria  del  Vefuvio  ,  mollri  di 
far  poco  calo  della  popolar  fama  ,  che  fpacciava  fin  da’  liioi 
tempi  5  trovarli  il  talco  nella  mefcoianza  delle  materie  del 
noflro  monte  .  S’incontrano  in  oltre  affai  /pedo  incadrati  fra 
"  le  pietre  bruciate  alcuni  pezzi  come  di  crillallo  ,  altri  "più, 
altri  meno  Iplendenti  :  e  per  dir  tutto  in  poche  parole  ,  in- 
numerabili  ,  e  diverfidìme*lòno  le  apparenze  de’materiali  di 
quelle  noftre  lave  ;  delle  quali  però  non  è  facile  inveftiga- 
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(1)  Bernardo  Connor  nella  differtazione  del  Vefuvio  imprelTa  fra  gli 
Atti  di  Lipfìa  nell’  anno  1696  pretende  anch'  egli  >  che  da  qui  ortnina- 
niente  1’  Antimonio . 
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re  ,  e  determinare  ad  uno  ad  uno  i  principi  ;  potendo  eia* 
foheduno  immaginarti ,  quanto  per  l’ecceffiva  forza  del  fuo¬ 
co  ,  e  per  la  metcolanza  parimente  di  cento  varj  elementi , 
abbiano  potuto  le  cofe  trasformarti  ,  e  mutar  faccia  •  na- 
feondendo  forte  quello  che  veramente  tòno,  e  rappretèntan- 
do  quello  che  non  fono  .  Diremo  tòlo  con  più  lungo  ragio¬ 
namento  de’ principi  minerali  più  ovvii  ,  e  più  abbondanti  ; 
che  trovanfi  nelle  materie  Vefuviane  ;  e  quelli  fono  il  tale, 
il  zolfo  ,  ed  una  materia  pingue  ,  e  bituminofa  foiolta  ,  che 
altri  chiamerebbe  Petroleo  . 

E  per  cominciar  da  quella  ,•  che  tia  nel  notlro  monte 
una  vena  inetàutla  del  petroleo  ,  ti  può  argomentare  dal¬ 
la  quantità  di  quella  oleofa  futl^pza  ,  la  quale  di  tutti  i 
tempi  fi  vede  ufeire  a  fior  d’acqua  nella  fpiaggia  potla  alle 
radici  del  Vefuvio  ,  di  cui  niuno  è  fra’noftri ,  che  non  abbia 
contezza  ,*  largendotene  altresì  l’odore  aU’intorno  allo  fpa- 
zio  di  più  miglia  dentro  terra  ,  quando  1’  aria  è  tranquilla 
e  pura  ;  motta  fol  leggiermente  da’ venti  meridionali  .  A 
quella  medefima  copia  di  petroleo  attribuire  il  Signor  Lu- 
cantonio  Porzio  (  i  )  in  uno  di  quelli  due  difoorti  ,  che  egli 
fletè  su  de’fenomeni  del  Vefuvio  ,  l’eflerfi  veduto  nel  1631 
andare  a  galla  sull’acqua  ,  e  /correre  qua  e  là  il  fuoco  1 
concependo  egli  ,  che  ciò  fotfe  avvenuto  per  lo  fuoco  ap- 
preto  a  quella  materia  bituminofa,  e  fluida  ;  la  quale,  come 
più  leggiera  dell’acqua  ,  dovea  galleggiare  ;  e  come  a cceta 
in  viva  fiamma  ,  dovea  rapprefentare  a’  riguardanti  che  ’i> 
fuoco  andafle  lambendo  la  fuperficie  dell’  acqua  .  Ma  che 
che  tia  di  ciò  ,  egli  ci  fono  venuti  fotto  gli  occhi  dopò 
queflo  incendio  molti  de’ tàlli ,  e  delle  pietre  delle  nuove  la¬ 
ve,  tpartè,  e  macchiate  di  queflo  liquore,*  le  quali  a  maneg¬ 
giarle  ,  davano  qualche  indizio  della  qualità  di  quell’umido¬ 
re  ,  ed  untuofità  ,  che  le  avea  tocche  ,  ed  appannate  :  e 
confervate  quelle  pietre  medefimc  per  mefi  ,  inoltrano  tut¬ 
tavia  la  medefima  lordura  di  unto  ,  non  effèndoti  rateiutte 
in  modo  alcuno  ,  nè  reftituite  al  loro  nativo  colore:  la  qual 
cofa  non  farebbe  accaduta  ,  fe  ;fotìè  quella  macchia  fiata 
più  tofto  umidità  di  acqua  ,  0  di  altro  qualunque  liquore  , 

fuor 
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fuor  degli  untuofì  .  Aggiungali  a  tutto  querto,  per  prova  , 
c  che  fra  li  minerali  del  monte  vi  fia  il  petrolio,  o  bitume  , 
e  che  vi  Ha  in  copia  confiderabiliffima  ,  la  qualità  della  ce- 
nere  gettata  all’aria  dal  Vefiivio  ,  così  in  quefto  ,  come  in 
alcuni  altri  più  antichi  incendi  ;  la  qual  cenere  fi  è  trovata 
così  lorda  della  divifata  untuofità  ,  che  nè  per  molta  piog - 
già  ,  nè  per  vento  fi*  è  potuta  fcuotere  dagli  alberi  ,  e  dalle 
foglie  dell’ erbe  ,  Tulle  quali  è  venuta  a  cadere  per  avven¬ 
tura  ,  nè  da’ tetti  :  anzi  coll’acqua  fi  è  di  quella  cenere  for¬ 
mata  come  una  parta  vifcofà  ,  ed  attaccaticcia  .  Sono  oltre 
a  ciò  da  confiderarfi  due  altre  proprietà  delia  medefima  ce¬ 
nere  ,  confermanti  l’una  e  l’altra  la  già  proporta  untuofità , 
di  cui  efla  è  inzuppata  ;  la  qual  untuofità  altro  non  può 
edere  certamente  ,  che  effètto  di  quella  parte  b/tuminofii 
ed  oleofa  ,  di  cui  ragioniamo  .  La  prima  fia  quella  ,  di  non 
cflèr  querta  cenere  ,  o  arena  gettata  dal  monte  bibula  ,  e 
fugante  ,  come  ordinariamente  fogliono  effer  l’altre  terre 
comunali  :  onde  accade  ,  per  ofièrvazione  antichiffima,  che 
que’campi ,  e  quelle  colline  fu  delle  quali  sì  fatta  cenere  fia 
venuta  a  cadere  in  copia  ,  non  ricevano  ,  nè  s’abbeverino 
gran  fatto  dell’acqua  3  che  in  qualunque  modo  fu  vi  fia 
gettata  ;  ma  la  rigettino  ,  e  lafcino  paflàre  quafi  intera 
intera  :  dalla  qual  cofia,  e  dal  riempimepto  altresì  de’  vallo¬ 
ni  ,  e  di  altri  luoghi  baffi  ,  avviene  ,  che  dopo  gl’incendj  , 
fopravvrenendo  per  forte  pioggia  confiderabile  ,  fogliano  i 
campi  ,  e  le  pianure  fòttopofte  a  tali  colline  ,  patir  danni 
memorabili  ;  rovinando  fu  di  effe  per  vie  difufate  tutta 
intera  l’acqua  ,  fenza  che  fé  ne  fia  perduta  alcuna  porzio¬ 
ne  per  via.  L’altra  proprietà  oflervata  da  antichiffimi  fcrit- 
tori  ,  e  fin  da  Strabone  CO  in  propofito  d’Etna  ,  è  quella  di 
tornar  fertiliffimi  que’campi ,  fu  de’quali  la  cenere  lia  cadu¬ 
ta  ,  dappoiché  per  un  anno  fia  intimamente  mifohiata  ed  la¬ 
trila  colla  terra  :  la  qual  fertilità  ancorché  in  parte  voglia 
attnbuirfi  al  molto  Tale  ,  di  cui  Tuoi  effèr  gravida  tal  cene¬ 
re  i  in  quella  guifa  ,  che  le  ceneri  dr  qualunque  altra  ma¬ 
teria  bruciata  ,  per  lo  molto  fale  che  fèco  portano  >  rendo¬ 
no  feconde  le  terre  :  pure  in  buona  parte  fi  può  penfaie  , 
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che  quello  dipenda  da  quella  lòfi anza  oleofo  e  pingue  ;  di 
cui  certamente  fon  piene  le  ceneri  de’  Vulcani  {i)  .  Ed  ecco 
le  chiarifiìme  prove  ,  che  ne  aflìcurano  del  molto  bitume  , 
o  Nafta  ,  o  Petroleo  (  che  tutto  torna  al  medefimo  )  che  s* 
ingenera  nel  no  fi  ro  monte  ;  e  che  perennemente  fcaturifce 
alle  rad:ci  di  elio  ;  ed  in  maggior  quantità  poi  è  gettato 
fuori  nelle  ftraordinarie  accenfioni  :  ch’è  quanto  dire  ,  nella 
fovverlìone  e  diftemperamento  di  tutto  ciò  ,  che  dentro  le 
Vilcere  di  elio  mónte  fi  trova  . 

Palliamo  ora  a  parlar  del  Zolfo  ;  del  quale  quanto  ve 
ti’è  più  ,  tanto  meno  a  noi  rimane  a  ragionarne .  E  di  vero 
fi  può  dir  ficuramente  ,  che  la  principal  parte  in  tutti  i 
Vulcani  la  faccia  il  zolfo  ,  non  lòlo  per  la  molta  copia  che 
fe  ne  vede  fiorire  filile  mafie  di  pietre  vomitate  per  forza 
dell’ incendio  ;  e  per  gli  aliti  fulfurei  ttnfibilifiìmi ,  che  ne' 
fuddetti  incendi  d’ogni  intorno  fi  fpandono  ,•  ma  per  una 
certa  anticipazione  altresì ,  che  ove  non  fia  foìfo  ,  il  fuoco 
o  non  pofià  appiccarli  ;  o  appiccato,  fi  confumi  ,  e  venga 
meno  aliai  pretto  .  Di  quello  lòtto  adunque  fi  veggono 
Iparlè  intorno  alle  noftre  Lave  ,  le  pietre  $  ed  in  quella 
parte  più  largamente  ,  dove  fia  alcuno  Ipiraglio  ,  e  conti¬ 
nua  evaporazione  ;  la  quale  da  quello  ftelìb  ,  che  dovun¬ 
que  tocchi ,  latti  la  crolla  fulfurea  ,  dà  ad  intendere  ,  che 
altro  ettà  non  fia  ,  fe  non  quel  fumo  ,  che  continuamente 
elàla  dalla  liquazione  del  lòtto  interiore  :  e  quello  debbefi 
intendere  della  principal  bocca  del  Veluvio  egualmente,  che 
delle  fenditure  ,  che  quà  e  là  fi  trovano  ne’  torrenti  . 

Finalmente  l’altro  minerale  ,  che  in  grandifiima  copia 
s’incontra  nelle  materie  Vefuvjane  ,  egli  è  il  Sale  ,  e  quello 
fale  certamente  è  Armoniaco  ;  ficcome  diremo  di  qui  a  po¬ 
co  ,  riferendo  le  oflèrvazioni ,  ed  elperienze  fotte  con  etto  . 
Quello  fole  fi  vede  attaccato  a  quelle  flette  pietre  ,  le  quali 
va  a  lambire  quel  fumo  ,  che  lòrge  in  tante  diverlè  parti 
della  Lava  :  anzi  fulla-cima  del  monte  n’è  flato  talora  get¬ 
tato 

(i)  Strab.  lib-S-  P“Z- 179-  Habent  enìm  pinguedinem  glebae  ,  qua 
igni  ardefcunt ,  &  fu  ictus  proferunt  ....  confumta  pinguedine  ,  & 
gleba  reftindta  ,  ac  in  cineretn  eonverfa  >  ad  frugcs  producendas  reda&a 
di  co  m  modici . 
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tato  in  tanta  copia  da  qualche  interior  bollimento  ,  che  gli 
anni  pafiàti  i  paelàni  penili ro no  raccoglierne  ,  per  farne 
qualche  ufo,  e  foftituirlo  al  fai  comune.  Ma  tornando  a  quel 
fale  ,  che  reità  attaccato  alle  pietre  della  lava  per  forza  del 
fumo  ;  reita  queito  foipefo  ,  ed  incailrato  alla  faccia  delle 
pietre  ,  le  quali  ricevono  direttamente  il  fumo  ,  non  altri¬ 
menti  ,  che  ne’ vecchi  camini  >  per  lo  continuo  fuoco  che  vi 
fi  fà  lòtto  ,  reila  attaccata  e  foipeià  la  fuligine  .  Anzi  in 
una  di  quelle  fumarole  della  lava  ,  qualche  cento  palli  pri¬ 
ma  di  toccare  la  Regia  ftrada  ,  ofièrvammo  cogli  occhi  no- 
ftri  Un  bizzarro  lavoro  de’  fiori  di  queito  fale  ;  poiché  non 
erano  ivi  le  particelle  di  eilò  attaccate  ,  e  foipefe  alla  rinfu¬ 
sa  »  come  altrove  :  ma  rappreièntavano  .tanti  gentiliiììmi 
fiocchi  di  cotal  fabbrica  .  Pendeva  come  un  bafioncino  di 
fale,  formato  da  innumerabili  pezzetti  lunghi  del  iàle  it eilò  ; 
al  qual  bafioncino  erano  attaccati  a’ due  lati  ,  come  ale  , 
altri  pezzetti  di  iàle  così  ordinatamente  ,  e  con  tanta  aggiu- 
llatezza  ,  che  eiprimevano  appunto  una  gentiliifima  piuma  ; 
nè  finiva  in  queito  il  magiftero  di  quella  produzione  :  ma  a 
quella  piuma  ,  o  bafioncino  alato  ,  erano  foipefi  due  ,  tre  , 
e  quattro  ,  e  cinque  limili  baftoncini ,  o  piume  ;  li  quali 
focondarj  baftoncini  eilèndo  tutti  attaccati  alla  medelìma 
eftremità  del  primo  ,  rapprefentavano  quella  immagine  di 
fiocchi,  che  noi  dicevamo  .  Quelli  fiocchi  così  fatti ,  raccolti 
con  qualche  diligenza  ,  e  diftaccati  deliramente  dalle  pietre, 
*  conièrvavano  eziandio  in  mano  ,  o  iu  di  una  carta  ,  la  loro 
difpofizione  :  ma  disfacendoli ,  fi  icioglievano  in  cento  minu- 
tiilìmi  aghi ,  o  baftoncini  impercettibili  di  fai  bianchifiimo  , 
afciutto  ,  e  polverofo  .  Di  quelle  minute  particelle  del  fale 
in  tal  guifa  difpofte  noi  non  ièmmo  Ipecial  oflervazione  col 
microlcopio  ,  che  allora  non  avevamo  alle  mani  ;  ma  non 
fi  lafciò  di  far  varie  iperienze  ,  e  faggi  ,  per  venire  in  co¬ 
gnizione  della  natura  ,  e  della  proprietà  del  rimanente  iàle  ; 
e  fono  deflè  l’elperienze  che  fieguono . 

Primieramente  quello  iàle  in  alcune  pietre  fi  trova  nell’ 
efterna  apparenza  iimilifllmo  ai  fale  Armoniaco  volgare  .  2: 
quanto  al  gufto  alquanto  da  quello  diffèrilcej  riufcendo  quel¬ 
lo  del  Veiuvio  fulla  lingua  più  acuto,  e  poco  men  che  cau¬ 
le  a  ftico . 
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ftico.  3.  i  lali  raccolti  fu  differenti  pietre  non  danno  tutti  1# 
jftefìo  fàpore  per  l’appunto,  nè  dell’iftefio  grado  :  dalle  pie¬ 
tre  nerognole  generalmente  fi  raccoglie  fale  più  acuto  5  ed 
efficace ,  che  dall’ altre  pietre  tinte  di  giallo,  o  di  bianco  .  4, 
in  egual  quantità  d’acqua  fi  difcioglie  maggior  copia  di  fai  ar- 
moniaco  del  Vefuvio,  che  del  fai  armoniaco  volgare  .  f.  da 
alcune  pietre  fi  è  ricavato  fale  macchiato  di  certa  untuofità, 
e  di  color  giallognolo:  il  qual  fiale  mefto  al  fuoco  rendea  un 
odor  bituminofò,come  di  petroleo.  6.  il  fa  le  del  Vefiuvio  get¬ 
tato  fu  de’carboni  accefi  non  fi  lènte  fcoppiettare  :  fi  ficioglie 
fi  bene  in  fumo  ,  putente  di  cofie  marine  bruciate  (1)  +  ma 
quefto  fai  medefimo  gettato  filile  pietre  ancor  infocate  de* 
torrenti  del  Vefuvio  ,  fi  confumava  ,  e  fcioglievalì  in  fumo 
ifiterrottamente  ;  cioè  dire  ,  faceva  una  fumata  ,  e  poi  ri¬ 
flava  ne  faceva  un’altra  ,  e  poi  nuovamente  riftava  •  e 
così  fino  alla  fine ,  in  quel  modo  appunto  ,  che  fi  vede  ufeir 
il  fumo  del  tabacco  dalla  canna  ,  che  altri  tenga  in  bocca. 
7.  mefcolato  il  fai  del  Vefuvio  con  olio  di  tartaro  ,  non  fer¬ 
menta  ;  ficcome  non  fermenta  nè  anche  fè  fi  mefcoli  collo 
/pìrico  di  vetriolo,  o  di  /ale  ;  argomento  da  far  intendere  , 
che  fìa  quefto  un  fale  neutro  ,  cioè  che  non  abbia  dell’  aci¬ 
do  ,  nè  dell1 2 * * 5  alkali  (2).  8.  cacciata  mezz’oncia  della  foluzio- 
ne  di  quefto  fale  nella  giugulare  di  un  cane  ,  gli  cagionò 
fcontorcimenti  ,  e  dolori  acerbiffimi  ,  fino  a  farlo  morire  a 
capo  di  quatti’ ore  :  e  /parato  quefto  cane  ,  fu  trovato  il 
/àngue  difcioltiffimo  ,  e  porporino  ;  e  tale  fi  mantenne  per 
lo  cor/a  di  fei  ore  .  9.  il  fa  le  del  Vefuvio  polverizzato  fòt- 
tilmente  ,  e  fiutato  per  qualche  tempo  ,  partorifee  dolor 
di  tefta  pertinace  .  io.  per  vedere  fe  fra  ’l  fale  cavato  da 
una  pietra  >  e  quello  cavato  da  un’altra  fofle  differenza  feti - 

libile  j 

(1)  (fucilo  odor  di  cofe  marine  è  troppo  collante,  e  troppo  altresì 
universale  nelle  materie  Vefuviane  .*  ciò  che  altri  parimente  anno  ofTer- 
vato. 

(2)  Comuniffimamente  gli  Scrittori  di  Chimica  parlano  del  fai  di 
-Pozzuoli ,  e  del  fai  del  Vefuvio,  come  di  vero  fai  Armoniaco  :  non  altri¬ 
menti  che  ’iBorelli  faccia  del  fai  d’Etna  .  Vegga! ila  Metalloteca  del  Mer¬ 

cato  .  Pure  l5  Armoniaco  volgare  dà  chiari  indizj  di  acido,  e  di  alkali  >  che 

intervengono  nella  fua  compofizione  (  Veggan lì  le  note  di  Pietro  Aflàlti 

alla  Metalloteca  )  ciò  che  non  fa  il  noftro . 


libile  ;  e,  fè  in  quello  fòle  aveffer  luogo  i  Tali  primigeni  , 
come  il  marino  ,  il  nitro  ,  il  vetriolo  ,  l’allume  ;  le  cui  mo¬ 
lecole  ,  o  elementi,  nelle  difloluzioni  ,  e  crillallizzazioni  tor¬ 
nano  Tempre  alle  medefime  figure  ,  ficcome  i  chimici  fanno  : 
fi  raccolte  del  Tale  da  diverte  pietre  ,  di  pefò  ,  e  di  colore 
differenti  ,  e  fi  pote  in  di/parte:  fattane  poi  la  crifiallizza- 
zione  anche  in  vafi  teparati  ,  vi  fi  adoperò  a  riguardarli  il 
microteopio  :  e  da  quella  offervazione  fi  rilevò  primiera¬ 
mente  ,  che  fra’l  tele  cavato  da  una  pietra  >  e  quello  ca¬ 
vato  da  un’  altra  non  occorre  differenza  alcuna  confiderà- 
bile  .  In  fecondo  luogo  ,  che  non  erano  fra  gli  elementi  di 
queffi  teli  particelle  di  figura  propria  di  alcuno  de’  teli  pri¬ 
migeni  in  quantità  notabile  .  Ed  in  terzo  luogo  apparivano 
le  maflette  criftallizzate  d’  irregolar  figura  ,  e  ramofe  ;  e 
nell’  eftremità  de’ rami  erano  appiccate  moltiffìme  irregola¬ 
ri  plramidette,  acutifilme  ,  c  lucidifllme  •  e  fra  gl’  intervalli 
de’  rami  fi  vedevano  alcuni  corpi  lunghetti  ,  fcabrofi  ,  di 
ugual  diametro  laterale  ,  Umili  a  cilindri  ,  o  bafioncini  ;  ed 
altri  limili  a  prifmi  di  ba te  poligona  .  In  alcune  criftallizza- 
zioni  furono  o  (fervati  ancora  piccioli  corpi  a  foggia  di  cubi, 
ma  in  itearfifllmo  numero  :  dalla  qual  ofiervazione  fi  può 
raccogliere  ,  che  nel  noftro  tele  Vefuviano  vi  fiadifperfa 
qualche  picciola  porzione  del  nitro,  e  del  tei  marino  ;  in  al¬ 
cune  pietre  più,  in  altre  meno  ;  e  quelle  criftallizzazioni  » 
ed  ofìèrvazioni  furono  fatte  ,  e  ripetute  più  volte  ,  e  con 
differente  quantità  di  teli  .  il.  il  tele  del  Vefuvio  fciolto  in 
acqua  ,  la  raffredda  ad  un  grado  confiderabile  :  fa  l’ ideilo 
effètto  proporzionatamente  in  ogni  altro  qualfifia  liquore  , 
fuori  dell’olio  comune  ;  ed  in  quello  li  accordano  gli  effetti 
del  nollro  tele  con  quegli  del  tele  Armoniaco  volgare  :  te 
non  che  nell’acquavite  il  fai  del  Vefuvio  induce  fenfibililfìmo 
raffreddamento  in  quell’  acquavite  ,  in  cui  ,  per  ciò  che 
fu  ofièrvato  nell’  Accademia  di  Firenze  (1)  ,  ed  è  flato  da 
noi  riprovato  ,  il  tele  armoniaco  o  niente  ,  o  pochiffimo 
opera  a  raffreddarla;  la.  flemperate  in  otto  once  di  acqua 
due  once  di  tele  del  Vefuvio  ,  ed  immerfavi  la  palla  dd 

Ter- 

(i)  Veggafì  il  titolo**  £fperien%e  intorno  ad  alcuni  effetti  del  caldo>c  del 
freddo  .  Efper.  y» 
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Termometro  (  il  qual  termometro  era  di  iS.  pollici  di  al¬ 
tezza  )  fèguì  r  abbaflamento  deir  acquarzente  per  quattro 
pollici  ed  un  quarto  :  mifura  di  abbaflamento  a  cui  non  fi 
giunge  mai  ,  per  qualunque  Tale  che  fi  Iciolga  nell*  acqua  : 
nè  pure  per  Io  Armoniaco  volgare  :  intorno  al  quale  aven¬ 
do  il  Signor  de  Geoffroy  (  i  )  voluto  far  l’efperienza  col 
fuo  termometro  ,  alto  Umilmente  1 8.  pollici  ,  l’abbaflamen- 
to  fèguì  per  33.  linee  :  ficchè  paragonate  infieme  quelle 
due  oflervazioni  ,  fi  rileva  ,  che  il  noftro  Tale  aveflè  fatto 
abballare  iS.  linee  ,  cioè  un  pollice  e  mezzo  di  più  il  liquo¬ 
re  del  termometro  ,  che  non  avea  fatto  la  foluzione  del 
Volgare  fai  Armoniaco  in  mano  di  quel  valentuomo  .  Per 
riulcire  in  quello  sperimento  fi  usò  la  diligenza  di  tener  per 
qualche  tempo  avanti  immerla  la  palla  del  termometro  in 
quell’acqua  ,  in  cui  fi  dovea  poi  fare  la  foluzione  del  fòle  : 
tenendo  intanto  il  fale  deftinato  per  quella  elperienza  nel 
medefimo  ambiente  ;  affinchè  la  mutazione  ,  che  aveflè  do¬ 
vuto  fèguire  nel  termometro  dopo  fatta  la  foluzione  del  fia¬ 
le  3  non  fi  foffè  potuta  attribuire  ad  alcuna  qualità  o  del 
fale  ,  o  dell’acqua  ,  o  deir  iftromento  fteflò  ,  proveniente 
dall*  aria  circoftante  .  1?.  eflendofi  polverizzata  una  porzio¬ 
ne  del  Tale  del  Vefuvio ,  e  Iparfòne  la  neve,  dentro  la  qua¬ 
le  era  fiata  meffà  una  cantimplora  con  acqua  pura  ;  dopo 
aver  dimenato  la  cantimplora  dentro  la  neve,  fino  al  legno 
di  ben  raffreddarli  ;  1’  acqua  alleggiata  diede  un  fòpore  in- 
gratilfimo  ,  falfuginofo  ,  e  putente  :  ma  fatto  il  medefimo 
Sperimento  con  altrettanta  acqua ,  con  altrettanta  neve  3  e 
con  altrettanto  fai  comune  *  non  fi  lèppe  di  gran  lunga  co- 
nofcere  nell’  acqua  alcuna  limile  mutazione  di  fòpore  ,  in  ri¬ 
guardo  del  fide  palpatovi  dentro .  14.  preio  del  fòle  del  Ve¬ 
fuvio  ,  raccolto  dalle  fumarole  che  s’  incontrano  su  per  la 
lava  ,  e  paragonatolo  in  va rj  faggi  col  fòie  raccolto  dalle 
fumarole  perpetue  ,  che  fono  nella  Solfatara  ,  o  fia  Foro  di 
Vulcano  di  Pozzuoli  ,  fi  oflervò  ;  1.  che  la  foluzione  del 
fòl  di  Pozzuoli  coll’infulo  delle  galle  dava  un  rollò  Scuro 
fmorto  •  quella  del  fòl  del  Vefuvio  dava  altresì  un  rollò 

ofcu- 

(i)  Siccome  è  notato  nelle  Memorie  deli’  Accademia  delie  feienze  di 
Parigi ,  nell1  anno  1700* 
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©fcuro,  ma  un  poco  piu  vivo,  e  fenfibile  del  primo  .  a.  che 
nè  1*  uno  ,  nè  1*  altro  /àie  tingeva  in  rofiò  la  carta  turchi¬ 
na  .  5.  la  fòluzione  del  fai  dd  Vefuvio  me/colata  coIPoIio  , 
e  coll’infufò  della  calce  di  tartaro  non  dava  fógno  alcuno  di 
bollimento  :  dopo  mezz’  ora  s’  intorbidava  il  liquore  con 
alquanti  fò ttilifiìmi  fiocchi  a  color  giallo  forte  ;  fatta  la  me- 
de/ìma  prova  col  fai  di  Pozzuoli,  avveniva  il  medefimo  :  fa 
non  che  tutto  il  liquore  fi  appannava  leggiermente  di  bian¬ 
co,  e  deponeva  al  fondo  un  fottiliffimo  iedimento  medefima- 
mente  bianco. 

Seguendo  ora  V  ordine  della  noflra  diftribuzione  , 
convien  parlare  per  V  innanzi  della  parte  principalifli- 
ma  ,  che  rimane  del  getto  del  Vefuvio  ,  dopo  fòt- 
trattone  quel  poco  ,  a  che  fi  riduce  il  /àie  ,  il  Zolfo  ,  e 
gli  altri  minerali,  de’quali  fi  è  ragionato  finora  :  cioè  dire 
di  quella  mafia  lapidea  duriffima  ,  pe/àntiflima  ,  e  friabile  , 
la  quale  dopo  aver  fluito  in  torrente,  o  lava,  fi  quaglia  ,  e 
fi  rafiòda  nello  fleflò  tempo,  da  che  va  perdendo  il  fiio  fer- 
ventiflimo  calore  ,  fino  a  raffreddarli  del  tutto  .  Della  ma¬ 
niera  come  quefta  materia  fu/a  fi  muove  ,  dell’efficacia  del 
fuo  calore  ,  della  fua  fluidità  ,  e  di  altre  co fc  di  fimi!  ge¬ 
nere,  fi  è  da  noi  ragionato  abbaftanza  negli  antecedenti  Ca¬ 
pi  :  fi  cerca  ora  di  porre  in  chiaro,  quali  ne  fieno  i  materia¬ 
li  ,  ed  in  qual  modo  fi  compongano  ,  e  fi  uni/cano  alla  fab¬ 
brica  di  una  materia  tale  ,  qual  da  noi  è  fiata  de/critta  ,  e 
qual  apparifce  non  fblo  a  quelli  ,  che  vogliono  prender/!  la 
pena  di  ricono/cere  quefle  lave  nelle  falde  del  Vefuvio  , 
che  ne  fon  tutte  piene  ;  ina  a  coloro  eziandio  ,  che  an  ve¬ 
duto  la  laflricatura  delle  ftrade  della  Città  di  Napoli  ,  al 
qual  lavoro  non  fi  adoperano  altre  pietre  ,  che  quelle  che 
fono  tagliate  a  forza  da  quefle  o  vecchie  ,  o  nuove  lave 
del  Vefuvio  .  Ed  invero  per  porre  quefta  co/à  in  chiaro  , 
noi  non  potremmo  pen/àre  più  acconciamente  ,  ed  e/prime- 
re  meglio  il  netto  di  quefte  co fè,  che  riferendo  qui  le  paro¬ 
le  fteffe  del  Borelli  volgarizzate,  colle  quali  efio  dà  ragione 
dello  fteflo  fenomeno,  familiariffimo  negl’  incendi  d’  Etna  : 
e  fono  quefte  le  fue  parole  i  dopo  le  quali  faremo  alcuna 
noftra  rifleiìjone  * 
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CAP •  XII.  Dell'orìgine ,  e  produzione  della  materia  vetri¬ 
ficata  fluida  cacciata  dalle  voragini  d'  Etna  (i)  . 

DOpo  aver  bafiantemente  parlato  della  materia  delle 
fiamme  ,  e  del  modo  come  ejfa  fi  accenda  ;  dee  venire 
apprejfo  l'  efame  di  quella  materia  fiuida ,  che  fi  trafmuta 
in  fajfo  .  jE gli  è  per  tanto  verijfimo  ,  ficcome  l ’  eruditismo 
Francefco  Arezzo  nobile  Siracufano  meco  rifletteva  ,  cbe'l 
folfo,  e'I  bitume  accefi  e  liquefatti  dentro  le  fornaci  dì 
£tna,  in  niun  modo  pojfano  trasfo?  marfi  in  quelle  vafie  mo¬ 
li  di  fajfo  nerognolo ,  che  fogliamo  noi  chiamar  Ghiaja  :  ma 
t  da  fi imarfi  più  tofio,  che  la  terra  ,  e  P  arena  del  Mon¬ 
te  da  un  fuoco  cjflcacijfmo  fieno  bruciate  ,  concotte  ,  e 
trafmutate  poi  in  quella  fluidità ,  come  di  vetro  ;  e  che  di 
poi  alla  vijìa  dell'  ar  a  fi  rappiglino  ,  e  rajfodino  ,  ciò  che 
volle  dottamente  efprimere  in  que *  bellijflmi  verfi  Vir¬ 
gilio  . 

Vidimus  undantem  ruptis  fornacibus  iEtnam 
Flammarumque  globos,  liquefa&aque  volverc  faxa  ; 
imperciocché  vediamo ,  che  nella  fornace  da  vetrai,  dal  folfo, 
e  dal  bitume  liquefatti  non  fi  produca  in  alcuna  gu  fa  il 
vetro  ;  ma  fi  richiedono  a  ciò  pezzetti  Jìr  itola  ti  di  marmo , 
o  arene  mifchiate  con  fali  lifciviali ;  le  quali  cofe  dalla  for¬ 
za  del  fuoco  non  folo  vengono  df ciotte,  ma  fi  fondono  altre¬ 
sì  ,  ed  acquijìano  quella  confiftenza ,  che  è  propria  del  vetro 
liquefatto  .  Oltre  a  ciò ,  in  una  fornace  da  vetrai  che  arda 
di  tutto  potere  ,  e  che  fia  chiufa  da  tutte  le  parti  ,  fulvo 
alcuni  picciolijfìmì  fpiragli  aperti  ,  il  fuoco  chiufovi  dentro 
a  forza  farà  impeto  per  trovar  fi  la  firada  ,  e  sboccar  fuori 
alP  aperto  :  c  fe  per  avventura  un  lato  ,  o  fia  la  parete  del 
recipiente ,  che  contiene  il  vetro  f ufo,  farà  troppo  debole  ,  e 
pronto  a  fpezzarfi ,  facilmente  potrà  accadere  la  rottura  ,  c 
lo  fpe  zzarne  nto  de 5  lati  di  ejjo ,  non  Jenza  feotimento  ,  e  Jìr  e - 
pito  j  quindi  dal  forarne  nuovamente  aperto  uj'cifà  col  fuoco, 
e  colle  franane  prima  il  rottame  di  quel  muro,  che  tenea  im¬ 
pedita  quella  ufcita  ;  e  di  poi  il  vetro  fluido  ferve ntijfimo 
per  Piflejja  parte  fi  vedrà  ufeir  fuori  i  il  quale  tojto  alla 

veduta 

(i)  Borelli  deir  incendio  di  .  pag.  6$, 


8i 


CAPO  QUARTO. 

veduta  dell '  aria  Jì  congelerà  ,  ed  acquìjìcrà  una  fodezza  la* 
pidea  ,  c  firìtolabilc  . 

Al  modo  Jìeffo  per  avventura  a  me  pare  che  debba - 
Jì  penfare  degl'  incendj  d?  Etna  .  Bifogna  immaginarjì  , 
che  nelle  cavità  più  profonde  ,  e  laterali  d*  Etna  ancor 
chiufe  ,  sia  raccolta  in  copia  materia  accensìbile ,  pronti/- 
Jìma  a  prender  fuoco  ,  come  la  polvere  da  fchioppo  ;  e  che  di 
più  abbia  pabolo  durevole  >  e  cojìantc  ;  il  qual  pabolo  ,  o 
le  venga  fomminijìrato  per  le  porojìtà  della  terra  ,  o  tro¬ 
visi  quivi  opportunamente ;  sia  pero  di  tal  consiflenza  ,  che 
folamente  le  parti  fue  fuperficiali  pofjano  bruciare  ,  ed  in - 
jìammarjì ,  c  propriamente  quelle  che  comunicano  coll'aria, 
€  non  già  le  ripofle  in  maggior  profondità  ,  siccome  accade 
nelle  candele  di  cera  . 

Cìb  JuppoJìo ,  pub  cominciare  l'accensione  nelle  fuddette 
cavità  del  monte  ,  chiufe  da  tutte  le  parti  ,  fulvo  alcuni 
-  piccioli  fpiragli  aperti  ;  dalla  quale  accensione  la  terra  cir* 
cojìantc  ,  c  ì  fajjì  ^/temperati  dalla  veemenza  del  fuoco  ,  si 
liquefacciano, siccome  accade  nella  fornace  da  vetrai.  Quindi 
prendendo  fempre  maggior  forza  l'incendio,  fulle  prime  verrà 
ad  ejfere  scojfa  la  crojia  del  monte;e  così  ac  cader  anno  i  ter¬ 
remoti  ,  forieri  dell'eruzionifiipoi  verranno  apprejfo  ì  mugì - 
ti-,  finché  fatte  in  pezzi  le  pareti  di  quelle  cavità  ne' luoghi 
meno  fermi ,  si  aprirà  una  bocca ,  da  cui  ufeiranno  fuori  ed 
arene ,  e  rottame  di  fajjì \  e  fumo,  con  cccejfìvo  rimbombo , 
e  rumore  :  e  finalmente  per  la  medefima  bocca  ufeirà  la 
terra  già  vetrificata  ,  e  refa  fluida  ;  c  comincerà  a  f cor¬ 
rere  per  luoghi  declivi  ,  ed  alla  vifla  dell '  aria  fi  conge¬ 
lerà  ,  ed  acquifterà  fodezza  di  f affo  ;  e  quindi  verrà  a 
fpezzarsi  in  moltiffìmi  rottami  di  ghiaja  ,*  /  quali  faranno 
fpinti  innanzi  dalla  nuova  corrente  che  gli  verrà  ad  in¬ 
calzare  ;  e  cosi  accoderà  facilmente ,  che  si  formi  quel  tor¬ 
rente  divfato  . 

Fin  qui  abbiamo  propofio ,  e  fatto  vedere  la  poffibilità 
di  quejìo  effetto  :  refia  ora  a  Jìabìlire  con  efempi ,  e  ragioni 
la  probabilità  del  medejìmo  . 

E  primieramente ,  che  pojfano  la  terra  arenofa ,  e  i  fajfo - 
lini  fminuzzati  ,  de'  quali  è  fabbricata  la  corteccia  dei 
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monte  Etna  ,  ejfere  f ciotti  da  quel  fuoco  poderofiffimo  ,  e 
liquefatti  a  modo  dì  metallo  ,  o  di  vetro  fufo  ,  appari fce 
colla  fperienza  :  imperciocché  fappiamo  ,  che  in  una  fornace 
di  riverbero  le  fuddette  arene  facilmente  patifcono  fufione , 
fe  fieno  loro  aggiunti  alcuni  fali  ,  come  il  nitro  ,  il  tar¬ 
taro  ,  il  vetriolo  ec.  Quejìo  parimente  Jì  vede  nelle  forna¬ 
ci  da  vetrai ;  nelle  quali  fe  fieno  gettate  petruzze  di  mar- 
tno ,  o  arene ,  fenza  la  giunta  de'  fali  convenienti  ,  negano  i 
vetrai  ,  che  quefìe  cofe  tali  poffano  fempre  ejfere  fciolte  ,  o 
fufe  :  ma  fe  vengano  loro  mifchiati  fali  lisciviali  cavati 
dalle  ceneri  }  tofìo  fono  trafmutate  in  una  materia  fluida 
vitrea  •  Or  poiché  ne'  cunicoli  >  o  fìano  fornaci  d'  Etna  fi 
truova  folfo  ,  e  fali  di  molte  forti  ,  fìccome  è  flato  detto  , 
ed  apparifce  dalla  copia  notabile  di  fate  armoniaco  ,  il  qua¬ 
le  efce  dalle  fejfure  della  ghiaja  ;  adunque  al  modo  flejfo 
ne'  cunicoli  d 5  Etna  dee  fonderfì ,  e  vetrificarfi  la  terra 
arenofa  ,  come  accade  nella  fornace  de'  vetrai  .  Quejìo  fi e f- 
fo  in  oltre  vien  confermato  dalla  fperienza  fatta  in  Cata¬ 
nia  :  imperciocché  ivi  in  una  fornace  da  vetrai  furono  po~ 
fìi  que'vafly  ne'  quali  fuol  cuoce rfì  il  vetro  ,  cui  chiamano 
gli  artefici  Mortai .  Erano  quefìi  vafi fatti  da' f affi  neri  >  e 
ferrigni  della  ghiaja  cacciata  una  volta  dal  monte  Etna ; 
e  quefìi  dalla  forza  del  fuoco  furono  liquefatti  prima^che  le 
arene  in  effl  contenute  fojfero  fciolte  ,  e  refe  fluide  .  Qmndi 
vi  è  luogo  dì  maravigliarfi  dell '  incoflanza  del  Carrera  ,  e 
della  pertinacia  di  molti  ,  i  quali  nìegano  ajjolut amente  , 
che  la  ghiaja  fluente  dalle  voragini  d'  Etna  abbia  potuto 
effer  generata  dall '  arena  ,  o  dagli  antichi  fafft  del  monte  : 
ma  quefìi  vengono  ingannati  da  tale  fperienza  .  Quante 
volte  vengono  gettate  arene ,  o  fafjì  nel  torrente  della  polita 
ghiaja  Etnea  ancor  rovente ,  ed  ejìremamente  infocata y  ben¬ 
ché  refi  no  coperti  da  quella  materia  fluida  ardente ,  a  quel 
modo  che  le  pietre  fono  coverte  di  calcina  o  di  gefso  nella 
fabbrica  d'una  muraglia ;  non  per  quejìo  fi  li  que fanno  ;  ma 
rejìano  intatti ,  e  confervano  la  me defirna  figura ,  e  confijìen - 
za>  che  prima  aveano .  Non  riflettono  quefìi  Autori^che  quel¬ 
la  materia  fluente  nell '  aria  aperta  in  nìun  modo  ritiene 
quel  grado  dì  eccefjìvo  calore  ,  che  ave  a  nelle  fue  fornaci  ;  e 
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pire  io  non  può  fondere ,  e  liquefare  le  arene  ,  ed  ì  fajjì  getta¬ 
tivi  dentroiappunto  come,  fe  dalla  fornace  de '  vetrai  venga 
ef ratta  la  majfa  del  vetro  liquefatto  ,  e  trattengafi  all% 
aria  ejìerna,  e  con  ejfa  Jì  me  [colino  altre  particelle  Jòde  non 
ancor  tocche  dal  fuoco,  fieno  di  vetro, fieno  arenofe ;  non  pof- 
fono  da  quella  majfa  fervente  ejfer  difciolte  ,  e  liquefatte  ; 
conciojfacchè  rìchicdejì  un  grado  di  calore  inten/ìjjìmo,  e  du« 
rovo  le  a  fare,  che  l' arena,  e'I  vetro  Jodo  ,  e  freddo  Jì  fonda¬ 
no  ;  ciò  che  convineejì  dall '  ojfervare  ,  che  i  medejìmi  fram * 
menti  arenojì,  e  vitrei,  fieno  freddi ,  e  fodi  quanto  Jì  voglia^ 
buttati  dentro  la  folita  fornace ,  tofìo  fi  li que fanno .  Adun¬ 
que  non  è  da  porfì  in  dubbio  ,  che  quella  ghiaja  fluente  Jìa 
generata  dalle  arene  ,  e  fajjì  contenuti  ne%  cunicoli ,  o  fieno 
fornaci  ardenti rd'  Etna  . 

S’  ingannano  parimente  coloro  ,  i  quali  credono  che  la 
materia,  da  cui  è  generata  la  ghiaja  fluente,  Jìa  metallica , 
per  ciò  y  che  fondefì  a  guifa  de '  metalli  •  come  Je  non  fojfero 
note  a  tutti  le  fornaci  da  vetro  ,  nelle  quali  la  terra  ,  e 
l*  arena  fchietta  fi  volgono  in  materia  fluida ,  non  diver fa- 
mente  da  quello ,  che  accade  a'  metalli  .  Ma  Iqfcìate  quefle 
cofe  da  parte,  con  chiarìJJìmo  efperimento  Jì  può  tuttavia  il < 
lujìrare  il  noflro  parere  .  Se  in  una  fornace  da  calcina  Jì 
mettano  pezzi  dì  terra  cotta ,  e  piccioli  mattoni ;  dopo  qual¬ 
che  tempo  acquifìano  nerezza  ,  s *  ammollirono  coinè  cera  » 
Jì  confondono  ,  e  Jì  fciolgono  a  guifa  di  vetro  fufo  ;  e  dopo 
averli  lafciati  raffreddare  ,  acquifìano  conjìfìenza  di  vetro 
c  color  nerognolo  3  e  tutto  il  rejìo ,  che  può  renderli  affatto 
(imi li  a  i  frammenti  della  ghiaja  cacciata  fuori  dalle  for¬ 
naci  d'Etna  .  Anno  dunque  il  torto  coloro ,  i  quali  credono 
che  Jìa  bitume  ,  o  metallo  quello ,  da  cui  generajì  la  ghia¬ 
ja  ;  quando  trovajì  in  quey  luoghi  prontamente  terra  ,  ed 
arena  ,  faciliffìme  ad  acqui fìare  la  fembianza  di  vetro  . 

Ma  nafee  qualche* difficoltà  dalla  figura  afpra  ,  e  dal¬ 
la  opacità  della  ghiaja  ,  la  quale  in  niun  modo  par  che 
poffa  competere  al  vetro  ;  il  quale  ejìeriormente  è  lifeio  , 
al  di  dentro  d'una  conjìjìenza  uniforme,  e  trafparente .  Ma 
quejìa  difficoltà  fufficientijjìmamente  Jì  feioglie  coll *  efewùio 
de'  mattoni }  fe  Jìeno  trattenuti  lungo  tempo  nelle  for- 
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Staci  :  i  q  u  ali  mattoni  acqui  flavo  fluidità  ,  e  confiflenza 
vitrea  ,  c  pure  ritengono  la  fuperjìcie  afpra  ed  ineguale  , 
nè  anno  trafparenza  alcuna  •  Ma  la  ragione  per  cui  la 
ghiaj a  Etnea  è  afpra  ed  opaca  ,  bifogna  cavarla  dalla 
difformità,  o  eterogeneità  della  materia  vetrificata  .  Imper¬ 
ciocché  fe  ad  una  majfa  lìquida  dì  vetro  puro  Jì  aggiunga - 
no  arene  ,  e  polvere  di  felce  ;  qucjìe  renderanno  il  vetro 
afpro  nella  confidenza  ,  ed  opaco  .  Similmente  fe  nella  me- 
defima  fornace  da  vetrai  fi  unifeano  arene  dì  diverfa  natu¬ 
ra  ,  le  cui  particelle  fieno ,  alcune  piu  minute  ,  altre  piu 
groffolanc,  e  cavate  da  pietre  diverfe  ,  come  farebbe  a  dire 
dal  marmo ,  dalla  pomice ,  da  una  pietra  nera  ,  da  uri  altra 
verde  ,  e  da  altre  fen  za  numero  ;  allora  fi  vedrà  ri  fui  tare 
una  maffa  vitrea  impura  ,  opaca  ,  ed  afpra  :  ed  al  contra¬ 
rio ,  fe  r  arena  fia  mìnutiffima ,  e  fia  cavata  da  una  maffa 
lapidea  di  uniforme  confijìenza  e  natura  ,  fi  vedrà  riunir¬ 
ne  vetro  purifjìmo  ,  e  netto  ,  levigato  ,  e  trafparente  . 

Cosi  parimente ,  perchè  la  terra  ,  c  l9  arena  che  s 9  in¬ 
contra  nelle  vìfeere  Etnee  non  è  uniformemente  fpolvera- 
ta  ,  nè  omogenea  ,  nè  della  medefìma  consulenza  ;  quindi 
riviene  una  majfa  vitrea  impura,  ed  in  un  certo  modo  loto- 
fa  e  perciò  non  è  da  maravigliarfi,  fe  la  fuperjìcie  efìerna  dì 
effa  fia  molto  ineguale  ,  afpra  ,  ed  àffatto  opaca  .  Impercioc¬ 
ché  non  per  altra  ragione  le  cofe  fciolte  omogenee ,e  della  me- 
dejìma  confijìenza  tornano  piane  ,  e  lifcic  ,  fe  non  perchè  fon 
fatte  da  particelle  minutiffìme  della  medefìma  figura,  confi - 
Jìenza  ,  e  gravita  ;  per  la  qual  co  fa  non  incontrano  impe¬ 
dimento  nel  calare  con  e  guai  forza  in  giu  ,  o  nell  unir  fi 
firettamente  ìnfieme  .  Ma  quando  le  parti  non  fono  della 
medefìma  grandezza  ,  pefo  ,  confijìenza  9  e  figura  ;  allora 
può  ejfere  ,  che  altre  fi  ìiquefacciano  ,  altre  m  ;  altre  cali¬ 
no  piu  in  fondo ,  altre  refìino  fopra,  come  legno  che  galleggi 
full9  acqua  :  e  perciò  neceffarìamente  ne  rifulta  l9  efìerna 
fuperjìcie  ineguale  ,  fatta  da  monti  celli  ,  o  bitorzoli  ,  e  da 
valli  innumerabili ;  e  quindi  apparirà  afpra  .  La  medefìma 
legge  vuole ,  che  quejìa  ineguale  ,  e  difforme  cofìituzione  di 
parti  abbia  luogo  anche  nel  di  dentro  della  medefìma  ghiaja 
per  tutta  ,  quanta  è  la  fua  profondità  j  dalla  qual  cojìitu  - 
zìone  nafee  la  fua  opacità  .  ‘  In 
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in  oltre  fovviene  uri*  altra  cagione >  per  cui  V  ejìerna 
fuperficie  della  gbiaja  impura  y  dopo  effer  raffreddata  ,  non 
può  cffer  perfettamente  lì  foia  ,  ma  dee  effere  afpra ,  fatta  a 
modo  di  onde ,  e  monticclli  .  Imperocché  certamente  !  ejìer¬ 
na  fuperficie ,  che  tocca  Paria , fi  rajjoda,  benché  non  acqui - 
Jìi  tutta  infìeme  ,  ed  in  tutte  le  parti  la  fua  durezza  :  ma 
intanto  le  parti  interiori  della  medefìma  maffa  ,  come  quel¬ 
le  che  fono  tuttavia  infocate  y  ritengono  per  qualche  tempo 
la  rarità >  e  mollezza  primiera ,  e  molto  piu  tardi  fi  ferma¬ 
no  ,  e  addenfano  .  Adunque  bifogna  immaginarli  quella 
ma  [fa  vetrificata ,  come  chiù  fa  in  una  vejìey  o  Jia  corteccia y 
in  buona  parte  rafjodata  ,  in  riguardo  di  alcune  particelle 
ctcrogeneepiù  difficili  ad  ejfer  fufe  ;  ma  in  riguardo  d'altre , 
ancor  molle  ,  ed  arrendevole  :  quando  adunque  le  parti  an¬ 
teriori  vengono  a  fermarfì ,  e  rijìringerfì ,  non  può  quella 
corteccia  ejìerna  ,  che  in  parte  è  già  rigida  ,  ed  indurita  y 
egualmente  abbaffarfì,  e  adattarfì  fulla  maffa  interiore  da 
ogni  parte  ;  e  perciò  è  ncceffario ,  che  alcune  parti  più  dure 
rejìino  nel  Jìto  primiero  y  mentre  altre  parti  laterali  piu 
cedevoli  Jì  Jìringono  y  e  abbaffano  ;  e  così  si  formerà  come 
una  cute  rugofa  y  non  altrimenti  che  accada  nella  cute  di 
un  vecchio  ;  la  quale  una  volta  era  dijìefa  dall'  abbondan¬ 
za  delle  carni  ,  della  pinguedine  ,  e  degli  umori  ;  ma  poi 
in  progrejfo  di  età  effondo  indurita  per  la  mancanza  della 
pinguedine  ,  che  la  riempiva  ,  e  teneva  dilatata  ;  ne  coffa - 
riamente  si  jìrìnge  >  e  s '  incrcfpa  :  e  poiché  la  durezza  ,  e 
rigidità  impedifee  ,  che  tutta  la  cute  egualmente  Jì Jìringay 
rimanendo  le  parti  più  dure  ,  elevate  ;  avvengono  quelle 
af prezzo  ,  e  quelle  rughe y  proprie  fa'  vecchi  . 

Quejìo  feffo  tanto  più  può  aver  luogo  nella  nojìra 
ghiaja,  per  la  difforme  compofìzìone  delle  fue  parti  :  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  per  un'altra  cagione  y  cioè  per  la  fua  maniera  di 
feorrere  :  poiché  la  fuperficie  che  comincia  in  qualche  par¬ 
te  a  r  affo  dar si ,  bifogna  che  fi  muova  con  velocità  ineguale ; 
più  prejlo  5  e  più  fpedìtamente  verfo  il- principio  del  fuo 
fuffo  ;  più  tardi  ne'luoghi  da  effo  principio  lontani  ;  ed  in 
tal  cafo  bifogna  y  che  fuccedano  più  frequenti  ,  e  più  rile¬ 
vate  le  rughe  >  e  la  afprezze;  non  altrimenti  di  quello  y  che 
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'accade  nei  loto  compojìo  con  frammenti  ineguali  dì  arena  , 

*  -  »  ,  w  • 

DAHa  propofta  dottrina  del  Sorelli  rimane  ,  a  noftro 
giudizio ,  baftantemente  provato  ,  che  la  materia  de* 
torrenti  /oliti  a  Ig orgare  da*  noftri  Vulcani  ,  non  fia  al¬ 
tro  ,  fè  non  che  fati 1  >  e  petruzzole  ,  e  lòpra  tutto  terra 
areno  là  ,  o  làbbia  ,  ftrutte  e  fulè  dal  fuoco  violentia¬ 
mo  accelò  in  effi  :  concorrendo  per  avventura  a  que¬ 
llo  effetto  la  mefcolanza  di  copiofo  fale  ,  o  di  altri 
minerali  ad  elio  analogi  ,  ed  equivalenti  per  tal  bilogno  : 
la  qual  materia  ,  ficcome  nella  fua  fufione  fi  aflomiglia’  in 
tutto  ,  e  procede  uniformemente  col  vetro  ;  così  ritiene 
parimente  in  raffreddandoli  le  proprietà  principali  del  vetro 
ftèflò  ,  rendendoli  durifllma  ,  pelante  ,  e  ftritolabile  .  E  le 
non  è  lilcia  e  tralparente  a  modo  del  vetro  ,  quello  avvie¬ 
ne  per  la  concorrenza  di  materie  molte  ,  e  diverte  ,  fra  le 
quali  fe  ne  truova  alcuna  non  del  tutto  limile  e  corrilpon- 
dente  al  rello  ne*  gradi  di  fulibilità  ;  ficcome  non  tutti  i 
vetri  fono  egualmente  lifci  ,  e  tralparenti,  per  la  parte  che 
poflòno  avere  nella  loro  fabbrica  alcuni  corpi,  non  così  pron¬ 
ti  ad  elfer  fu  fi  ,  e  difciolti  • 

E  fe  tutte  quelle  colè  reftano  baftantemente  illuftrate 
col  folo  efèmpio  della  fabbrica  del  vetro  ;  e  con  quell*  al¬ 
tro  della  vetrificazione  de*  pezzi  di  terra  cotta  ,  o  fia  de* 
mattoni,  lafciati  concuocere  per  lungo  tempo  in  una  fornace 
veementiffima  da  calcina  ,  elèmpi  addotti  dal  lodato  Borei- 
fi  •  tanto  più  noi  ne  dobbiamo  reftar.perluafi ;  noi,  che  ab¬ 
biamo  in  confermazione  di  quella  faccenda  l’efempio  altresì 
delle  vetrificazioni  prodotte  dal  fuoco  poderofiftìmo  degli 
Ipecchi  ardenti  ;  per  la  forza  de5  quali,  come  fi  fperimentò 
nel  1694  e  in  Firenze  ,  e  vien  riferito  dal  Giornale  de* 
Letterati  d’Italia  (i)maravigliofa  co  fa  è  a  vedere  quajì  tutte 
le  materie  si  femplici  *  sì  compojìe  ,  cioè  pietre ,  legni  ,  erbe, 
frutta  ,  panni  ,  drappi  ,  cioccolatte  ,  cacio  ,  e  Jìmili  altre 
trafmutarjì  in  vetro:  per  tacere  delle  pietre  preziolè,le  qua- 

h , 

(1)  Tom,$.art.9-pa£.ii  1.  dove  è  chiamato  Specchio  quell'  ordigno  ado¬ 
perato  ;  ma  veramente  fu  una  lente  :  e  la  limile,  che  apparteneva  già  alla 
Seremffima  Cafa  di  Parma  ,  delia  quale  fifa  menzione  nel  Giornale,  truo- 
vali  al  prefente  predo  la  nolìra  Keal  Corte  . 
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li  ,  ad  eccezione  di  poche,  fortivano  la  medefima  trasforma¬ 
zione.  E’1  Signor  Homberg  (i)  nell’oro  Hello,  e  nell’argen¬ 
to  elpolli  all’  efficacia  del  fuoco  di  sì  fatti  fpecchi,  oflervò 
avvenire  la  vetrificazione;  e  fe  altri  ha  trovato  che  ripren¬ 
dere  in  quelle  elperienze  del  S  gnor  Homberg  ,  ciò  non  ò 
contrariare  la  verità, e  le  circollanze  del  fuccello;  ma  attac¬ 
care  più  tofìof  comunque  e’lè’1  faccia  )  la  ragione,  o  teoria 
di  quelli  effètti  ,  propolla  da  quel  valentuomo  (  2  )  . 

Or  da’ riferiti  doppj  efèmpi  di  vetrificazione  può  inten¬ 
der  ciafcuno  agevolmente  ,  che  per  via  di  fuoco  più  groflò- 
lano,  e  diffipato,  qual  fi  è  quello  delle  noftre  comunali  for¬ 
naci  ,  bifògni  al  fuoco  l’ajuto  di  qualche  iftromento  pene¬ 
trante,  per  riufcire  nella  vetrificazione  delle  materie  in  elio 
gettate;  e  perciò  nelle  fornaci  da  vetro  non  fi  fonde  la  lab¬ 
bia,  o  polvere  del  marmo  fenza  la  giunta  de’fali  fiffi,  cavati 
dalle  ceneri  delle  piante;  ed  in  quelle  da  calcina  per  vetrifi¬ 
care  il  mattone  ,  concorre  fenza  dubbio  la  forza  delle  par¬ 
ticelle  penetrantiffime  della  calcina  iftefia  . 

Ma  quando  fi  adoperi  un  fuoco  di  più  tenue  corpora¬ 
tura  ,  e  più  unito  ,  qual  fi  è  quello  che  fi  fà  per  1#  unione  * 
ed  artificiolò  raccoglimento  de5  raggi  lò lari  ;  all’  ora  fenz’ 
altro  ajuto  ,  ed  in  breviflimo  tempo  tutte  le  colè  ,  o  quafl 
tutte,  fi  trasmutano  in  vetro;  che  è  quanto  dire,  fi  liquefan- 
no  ,  e  poi  raffreddandoli  fi  congelano  ,  e  ralfòdano  in  una 
follanza  ftritolabile  ,  ed  in  qualche  modo  lucida  ,  o  tralpa- 
rente.  E  le  è  così,  noi  non  ih premmo  a  qual  de’ due  fuochi 
paragonare  quello  delle  fornaci  del  Vefuvio.  Non  a  quello 
fatto  co’raggi  fòlari;  poiché  nè  tanta  unione,  nè  tanta  tenuità 
può  aver  luogo  nel  noli ro, quanta  abbiamo  detto  che  fia  nel 
fuoco  fitto  a  fòrza  di  fpecchi,o  fi  ano  lenti, raccogliendo  i  rag¬ 
gi  del  Sole .  Ma  nè  pure  a  quello  delle  fornaci  da  vetro  ,  o 
da  calcina;imperocchè  da  que’faggi  riferiti  nel  Gap.  3. di  que- 
fra  Illoria  ,  apparifce  ,  liccome  ivi  fu  notato  ,  che  ’1  fuoco 
del  Velìivio  ecceda  di  molto  la  forza  de’  più  violenti  fuo¬ 
chi  ,  che  logliono  per  ulò  comune  da  noi  accenderli  ;  o  che 
quello  avvenga  per  la  natura  de’  minerali  efficaciffimi ,  che 

fervo- 

(1)  Hìfloir.  de  r*Acad.des  fcienc.  1702. 

(2)  Veggafi  il  Giornale  de’ Letterati  d’Italia .  Tom*xxx.art,xii.pag'$4i* 
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fervono  di  alimento  a  quelli  naturali  incendj  ,  come  egli  è 
manifefto  ;  o  fia  per  la  coftruttura  ,  e  fito  di  quelle  cave  , 
nelle  quali  il  fuoco  da  prima  viene  ad  accenderli  :  la  qual 
coftruttura,  e  dilpofizione  potrebbe  fare,  che  per  via  di  ri¬ 
verbero  fi  veniffe  a  raccogliere  ,  ed  aumentare  ad  altifiimo 
fegno  la  forza  del  calore  .  Dalla  qual  fuppofizione  rimane 
incerto,  fe  abbia, o  nò,  il  fuoco  del  Vefuvio  bifogno  di  quell* 
ajuto  per  vetrificare  le  terre  ,  ed  i  fallì  ;  di  quelPajuto,  di 
cui  ha  bifogno  il  fuoco  delle  fornaci,  eccitatovi  ad  arte  per 
fondere  la  labbia,  e  volgerla  in  vetro  .  Se  non  che  di  quella 
incertezza  noi  non  dobbiamo  affannarci,*  poiché,  o  che  vi  fia, 
o  che  non  vi  fia  bifogno  di  ajuto  sì  fatto,  non  manca  certa¬ 
mente  nelle  miniere  del  noftro  Vefuvio,  ficcome  in  tutti  gli 
altri  Vulcani  ,  buona  copia  di  fàli  d’ogni  forte  ,*  la  quale  o 
concorrerà  a  fare  aleutamente  la  più  volte  nominata  ve¬ 
trificazione  ;  o  per  lo  meno  concorrerà  ad  agevolarla  ,  e 
perfezionarla./ 

CAPO  QJJ  I  N  T  O 

Della  Cenere  ,  e  delle  Pietre  >  che  il 
Vefuvio  getta  ne’ Tuoi  Incendj. 

PEr  maggior  intelligenza  dell*  Moria  Vefuviana  con- 
vien  dire  in  quello  Capo  qualche  parola  delle  Pietre, 
e  della  Cenere  gettate  dal  noftro  Monte,*  di  lor  natu¬ 
ra,  e  de’loro  effètti  ,*  quantunque  fra  le  cofe  Sopraddette  fc 
ne  trovi  fatta  incidentemente  menzione  ,  e  non  una  volta  . 
Or  egli  è  manifefto  appreffò  di  noi,  che  in  ogni,  anche  men 
che  mediocre  accenfione  del  Vefuvio,  tra’l  fumo,  che  foltif- 
fimo  ,  ed  impetuolò  efala  alP  aria  ,  fòglia  andar  congiunta 
in  copia  conlìderabile  la  cenere  ,  o  arena  ;  la  quale,  finché 
•  dalP  impeto  del  fumo  piu  ftretto  venga  foftenuta  ,  fi  con¬ 
fonde  con  quello  ;  nè  fi  potrebbe  per  alcuno  apparente  in¬ 
dizio  diftinguer  P  uno  dalP  altra  ;  ma  perdendo  poi  la  cor¬ 
rente 
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rente  del  fumo  tratto  tratto  la  fua  forza  ;  come  fi  va  fpar- 
pagliando  ,  &  allontanando  -dalle  fue  prime  molle  ;  comincia 
a  cadere  la  cenere  ;  prima  la  più  grolla  ,  e  pelante  ;  e  poi 
l’altra  lue ceflìv amente;,  con  quelle  leggi  medefime  ,  colle 
quali  in  un  fiume  fi  veggono  di  leggieri  Ubbidire  all*  impul- 
fo  della  corrente  rapidiflìma  e  falli ,  e  terra  ,  ed  arena  :  ma 
quando  cominci  poi  il  fiume  a  dicadere  dalla  fua  primiera 
velocità  ,  fi  vedono  ordinatamente  reftare  affondate  prima 
le  cole  più  pelanti  ,  poi  le  meno  ;  e  finalmente  a  poco  a  po¬ 
co  reftar  1*  acqua  limpida  ,  e  fcevera  d5  ogn5  impaccio  di 
alieni  corpi  ,  che  la  ingombravano  .  Quindi  avviene,  che 
tutte  le  faide  del  Vefuvio  fieno  altamente  coverte  di  cene¬ 
re  ,  e  di  petruzzole,  piòvute  quivi  per  la  maniera  anzidet- 
ta,  anche  nelle  picciole  e  difprezzahili  accenfioni .  Ma  fe  1* 
incendio  fia  poderofo  ,  e  violento  ,  ficcome  il  fumo  elee 
all*  ora  dal  monte  con  impeto  ,  ed  orgoglio  incomparabil¬ 
mente  maggiore  ,•  così  vengono  in  tal  calo  a  rovefeiarfi  Tul¬ 
le  falde  del  monte  non  già  cenere  ,  e  fallolini  ;  ma  pietre 
grandi,  e  pelanti  ,  e  poco  men  che  intere  rupi  infocate  .  In¬ 
di  a  qualche  maggior  diflanza  piovono  petruzze  ;  e  così 
a  mano  a  mano  vanno  cadendo  alP  intorno  proporzionata¬ 
mente  pezzi  Tempre  più  piccioli ,  e  leggieri  della  materia 
tritolata,  e  portata  via  dalla  corrente  del  fumo  ,*  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  la  minuta  ,  e  leggiera  cenere  venga  poi  finalmente 
a  dar  giù  in  una  diflanza  affatto  prodigiofa  dalla  fua  lòrgen- 
te  •  Ed  ecco  come  debbefi  intendere  ciò ,  che  dalle  relazio¬ 
ni  antiche  ,  e  moderne  di  quelli  incendj  rileva  fi  •  di  efler 
pervenute  le  ceneri  del  Velyvio  talora  in  Soria  ,  ed  in 
JEgitto  (1)  ;  altre  volte  in  Collantinopoli  ,•  e  più  frequente¬ 
mente  nella  Dalmazia  ,  nell’  Adriatico  ,  e  nelle  Piovincie 
del  Regno  ,  anche  le  più  rimote  .  Sul  quale  avvenimento 
di  tanto  prod  giófà  d;fliminazione  di  cenere  ,  conviene  fare 
alcune  conlidei  azioni  .  La  prima  è  quella  ,  che  quello  cotal 
nugolone  di  fumo  ,  e  cenere  ,  che  luole  elevarli  dal  Velù- 
vid  ,  ubbidilce  di  leggieri  al  vento  ;  e  fecondo  che  quello 
lpira  da  una,  o  da  altra  parte  ,  viene  il  fumo  colla  cenere 
fuddetta  ad  efler  gettato  verlo  d’  uno  ,  o  di  altro  paefe; 
e  pei  ciò  in  quell’  ultimo  incendio  >  avendo  regnato  quali 

M  ?  ,  lem- 
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tempre  i  venti  meridionali  ,  fono  flati  incomodati  da  tale 
importuniflima  ,  e  (paventosi  pioggia  que’  luoghi,  e  quelle 
campagne  ,  che  fono  porte  al  tettent rione  del  monre  ;  come 
lo  fono  la  città  di  Somma,  Nola  ,  ed  i  luoghi  vicini  ;  men¬ 
tre  la  Torre  dell*  Annunciata,  la  Torre  del  Greco  ,  Refina, 
Portici  ,  e  le  loro  campagne  erano  affatto  etenti  da  queffo 
gran  male  ;  quantunque  la  diffanza  di  quefìi  luoghi  dal 
monte  ,  fia  molto  minore  ,  che  non  è  di  quegli  altri  dianzi 
mentovati.  E  per  la  mutazione  del  vento,  accaduta  in  alcuni 
giorni  verfo  la  declinazione  dell5  incendio  ,  venne  ad  atro- 
vefoiarfi  folla  Torre  dell3  Annunciata  ,  e  ne1  luoghi  di  quel 
contorno,  il  fumo,  e  la  cenere  .  Egli  è  in  fecondo  luogo  de¬ 
gno  di  ìifleflione  ,  che  negl’  incendj  del  noftro  monte  così 
antichi  ,  come  più  recenti,  quart  tempre  il  maggior  danno 
dalla  pioggia  di  cenere  P  abbian  {offèrto  i  paefi  pofti  al  fot- 
tentrione  ,  o  almeno  al  levante  del  Vefuvio  ;  ciò  che  è 
nato  tenza  dubbio  dal  regnare  che  qui  fanno  per  lo  più  i 
venti  meridionali  ,  e  gli  altri,  che  inchinano  a  ponente  ;  i 
quali  tutti  vengono  a  noi  dal  mare  »  Perciò  tentiamo  noi 
rammentare  il  tra/porto  della  cenere  per  aria  fino  in  Soria  , 
in  Egitto  ,  in  Coftantinopoli  •  Ma  dalla  parte  oppofta,  ap¬ 
pena  nell’  incendio  tetto  Tito  fi  parla  da  Dione  della  cenere 
caduta  in  Roma  ;  ciò  che  è  credibile  anche  per  quello  ,  che 
narra  Plinio fOdella  nugola,  che  occupava  Mifeno,  e  Capri, 
ed  altri  luoghi  porti  tra  ponente  ,  e  libeccio  in  riguardo  del 
Vefuvio  .  Nel  1707  ,  quando  la  vaftifflma,  è  {petti  nebbia 
di  fumo ,  e  cenere  tolte  affatto  il  giorno  a  molti  vicini  paefi, 
foggiacquero  a  queffa  calamità  più  i  paefi  occidentali  ,  che 
gli  orientali  ;  ma  ciò  non  ottante  egli  è  verifllmo  ,  che  il 
più  delle  volte  la. colà  focceda  diverfàmente:  ed  i  venti  me* 
ridionali ,  che  qui  fpirano  più  che  gli  altri,  fogliono  liberare 
la  Città  da  queffo  fpaventevole,  e  perniciofò  accidente  .  In 
terzo  luogo  bifogna  avvertire  ,  che  quantunque  fogliano  gl5 
Irtorici  riferire  quefti  ftra vagantemente  lontani  trafporti  di 
cenere,  per  argomento  della  grandezza, e  vaflità  degl'incehdj: 
pure  egli  farebbe  da  dir  più  tofto  ,  che  potette  quindi  argo* 
mentarfi,  anzi  la  fmifurata  forza  decenti,  che  altro  j  poiché 

<  ,  fprta 
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forta  in  aria  quanta  mai  cenere  fi  voglia  per  forza  del  fuoco, 
quando  non  vi  fia  opportunamente  il  lòffio  de' venti  ,  che  la 
porti  via  ,  e  la  trabalzi  ;  verrà  a  ricader  toflo  a'piedi  del 
monte  fteflo  ,•  potendoli  appena  dilungar  tanto,  quanto  può 
durare  quel  primo  urto,  ed  impulfo,  che  avrà  ricevuto  dal¬ 
la  forza  del  fuoco,  o  da  altra  Cagione,  qualunque  fiafi  quel¬ 
la,  che  muove  quelli  turbini  di  cenere  negl'incendj  Veluvia- 
ni  .  Quando  dunque  fi  abbia  a  credere  ,  che  fia  talora  giun¬ 
ta  la  cenere  del  noftro  Monte  fino  in  Egitto,  ed  in  Coftanti- 
nopolij  da  quello  dobbiamo  raccogliere,  che  avefièro  allora 
per  ventura  foffiato  venti  poderofifilmi,  e  durevoli  ;  e  che 
folle  fiato  un  mero  fortuito  incontro  ,  che  quelli  venti  sì 
fatti  aveller  portato  feco  le  reliquie  di  quella  cenere  ,  che 
trovava!!  per  fòrte  fofpefa  fui  noftro  Vefiiv io  .  Ma  non 
perciò  è  da  dire  ,  che  niente  affatto  poflà  inferirli  della  va^ 
fiità  deli'  incendio  da  quello  trafporto  elòrbitante  di  cenere: 
imperciocché  fe  quella  non  fia  molta  ,  e  le  non  fi  fuggerifca 
Tempre  nuova  copia  di  ella  alla  corrente  del  vento  y  non  fi 
può  agevolmente  capire  ,  come  poflà  lòftenerfi  in  aria  per 
tanta  via  ;  giacché  1'  elperienza  ci  rende  certi  ,  che  per 
quanto  fi  muova  rapidamente  un  nugolo  di  cenere  portato 
dal  vento,  lèmpre  ne  refli  Spruzzata  ,  ed  imbrattata  la  ter¬ 
rà  lòttopofta  :  per  la  qual  cola  a  voler  concepire ,  che  da 
Napoli  fino  in  Egitto  fia  reftata  la  terra  imbrattata  di  cene¬ 
re  per  una  traccia  non  mai  interrotta  j  bilògna  i Supporre  , 
che  eflà  fia  fiata  molta  ,  mojtilfima  . 

Ma  come  fi  può  avverare,  che  nel  tempo  fteflò,o,  per 
meglio  dire, nello  fìeflò  incendio  fieno  fiati  infeftati  dalle  ce¬ 
neri  Vefuviane  luoghi  diverti  ,  anzi  talora  affitto  opporti  ? 
Quello  avrebbe  potuto  primieramente  accadere  ,  poiché  an 
potuto  benifiimo  lòffiare  venti  diverfi  ,  ed  anche  contrarj 
tra  '1  cor  lò  di  iy.  o  20.  giorni  ;  com'anche  in  quell'incendio 
ultimo  ,  che  è  fiato  di  più  corta  durata  ,  è  avvenuto  .  Ed 
oltre  a  quello,  per  la  diverfità  de' luoghi  polli  verlò  la  me- 
defima  parte  ,  fi  può  penlàre  ,  che  avelie  potuto  un  vento 
particolare ,  fulcitato  in  un  luogo,  prender  la  cenere,  di  cui 
quell' aiia  trova  vali  per  avventura  ingombrata  ;  e  /fingen¬ 
dola  per  traverlò,  farla  poi  cadere  in  un  altro  paefè .  Così, 

Ma  per 
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per  efempio,  la  cenere  pervenuta  in  Soria ,  potea  di  leggieri 
eflèr  poi  lòlpinta  in  Egitto  da  un  vento  particolare  ,  che  in 
Soria  aveflè  (pirato  .  E  le  tutto  il  detto  fin  qui  accade  per 
forza  di  vario  giuoco  di  venti  •  alla  forza  de’venti  fteflì  bilò- 
gna  attribuire  la  maggiore,  p  minor  celerità  ,  con  cui  viene 
quella  cenere  ad  efier  gittata  (òpra  lontani  paefi  .  Nell’in¬ 
cendio  del  1 63 1  fcrive  il  Recapito,  che  la  cenere  folle  per¬ 
venuta  in  Lecce  ,  ed  in  Bari  dopo  le  otto  ore  ,  da  che  era 
moda  dal  Vefuvio.  Dione  dell’incendio  fotto  Tito  riferifce, 
che  la  cenere  folle  giunta  in  Roma  qualche  giorno  dopo  T 
accenfione  del  monte  ;  in  tempo  però  che  non  per  anche 
fapeafi  quivi  ciò  che  folle  accaduto  nella  Campania  .  Egli 
potrebb5  edere,  che  dòpo  alquanti  giorni  dell’  incendio  folle 
mutato  il  vento  ,  ed  avelie  portato  la  cenere  in  Roma; 
quella  cenere  ,  che  prima  era  gettata  in  altra  parte  ;  e  non 
che  tanti  giorni  fodero  bilògnati  a  quello  tralporto  .  Tanto 
più  3  che  fermamente  può  dirli ,  che  fe  ’l  vento  non  da  vee¬ 
mente  3  e  muovafi  con  celerità  llraordinaria  ,  non  pare  che 
polla  per  lungo  tempo  effe r  foftenuta  in  aria  la  cenere:  alla 
qual  cola  non  per  tanto  molto  parimente  può  contribuire  la 
minutezza  ,  e  la  figura  di  edà  ;  fecondo  quella  notiffima 
legge  ,  che  quanto  i  corpi  fono  più  fchiacciati  ,  o  in  altra 
forma  dilpofli,  dcchè  contengano  minor  porzione  di  materia 
lòtto  maggior  fuperficie  ,  tanto  da  loro  più  agevole  il  gal¬ 
leggiare  3  e  l’eder  (òflenuti  lòlpefi  da  un  liquido,  di  loro  per 
avventura  affai  in  ilpecie  men  grave  :  la  qual  figura  o  le 
minuzie  della  cenere  anno  dipersè  ,  e  dalla  prima  loro  for¬ 
mazione  ;  o  pur  l’acquiftano  accozzandoli,  ed  invifchiandolì 
infieme  ,  per  quella  untuofità  ,  di  cui  fono  inzuppate  . 

Ma  fe  poi  fi  cerchi  làpere,  da  qual  materia  queda  ce¬ 
nere  lia  generata  ;  ed  in  qual  modo  fi  (parga  all’  aria  con 
tanto  empito noi  polliamo  in  tal  propofito  accennare  i  pen^ 
(amenti  del  Bordlfiil  quale  efamina  lottiìmente  quello  pun¬ 
to  nella  fua  più  volte  nominata  Meteorologia  ,  com’  ei  la 
chiama,  del  monte  Etna  (  1  )  ,  Egli  dunque  ricorre  in  pri¬ 
mo  luogo  a  quella  cenere, ed  arena,  onde  già  trovali  coverta 
per  altri  preceduti  incendj  la  fuperficie  del  monte  ;  la  quale 


(i)  Cap.XF. 
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può  efler  gittata  in  aria  dalla  forza  del  fuoco  divampante  . 
Di  poi  penlà  ,  che  pollano  eziandio  generarti  nuovamente 
quelle  arene,  o  per  lo  ftropicdo,  e  ftritolamento  de5  fallì.  e 
delle  pomici,  fatto  per  lo  footimento  uni  vertale  del  monte  , 
e  per  l’urto  particolare  di  pietra  incontro  a  pietra  ;  o  per 
la  congelazione  della  materia  già  fluida  •  la  quale  ,  e  friz¬ 
zando  all’aria,  può  repentinamente  raflcdarfi  in  minuti  pez¬ 
zetti  di  arena  ;  e  raflòdata  già  in  faflò  può  patire  quello 
ftcfiò  lminuzzamento,che  nelle  vecchie  pomici, o  pietre  altre 
del  monte  li  è  detto  potere  accadere  .  Crede  egli  in  oltre  , 
che  l’aria  aneli*  ella  polla  aver  parte  a  quello  lavoro  ;  e 
molti  altri  ingegno!]  modi  ei  propóne  ,  co’quali  polla  inten¬ 
derli,  come  e  cenere,  ed  arena,  e  pietre  più  grandi  pollano 
efler  lanciate  in  aria  a  confiderabìl  di  danza  ,  Su  del  qual 
penlamento  del  Sorelli  ci  fovviene  di  far  due  1  ifleffìoni  :  e 
prima  intorno  alla  materia  delia  cenere,  o  arena,  che  il  no- 
ffro  Vefuvio  caccia  fuori  nelle  fue  accenlìoni  ,  egli  pare  che 
fe  non  tutta  ,  buona  parte  almeno  di  ella  non  polla  efler 
fatta  dalla  materia  nuovamente  foiolta  ,  e  liquefatta  ,•  ma 
più  torto  dalla  eroda  antica  del  monte  flritolata  ,  e  fatta 
in  minuzzoli  da  alcune  delle  cagioni,  che  il  Borrélli  ricorda. 
Ciò  che  noi  argomentiamo  dall’  efler  quella  nollra  cenere 
lorda  di  bitume  ,  e*  di  un  certo  unto  ,  generalmente  dagli 
forittori  delle  cofe  Vefuviane  nominato  (  i  ) .  Poiché  non  è 
credibile, che  quella  ftravagante  attività  di  fuoco  $  che  ba* 
fta  a  liquefar  1’  arena,  e  i  fai lì  ,  e  a  volgerli  in  vetro,  pof 
fa  intanto  lafciar  in  efli  alcuna  porzione  di  untuolìtà,  lèn¬ 
za  divorarla  ,  e  confumarla  affatto  ;  ma  quella  cenere  ,  o 
pietre,  che  trovanfi  già  lorde  di  bitume,  pofiòno  bene  ef- 
lere  Ipinte  in  aria  dalla  foiza  fubitanea  del  fuoco  • 

*  Tra  le  cagioni  poi  da  fare  Ichizzare  all’  aria  que¬ 
lla  cotal  arena  ,  e  petruzzòle  ,  e  fallì  ancora  ben  grandi  > 
e  pefanti  ,  oltre  alle  molte  confidente  dal  Borelli ,  me¬ 
rita  d’  efler  qui  propolla  una  aliai  facile  ,  e  naturale  ,  alle¬ 
gata  da  Dione  :  ed  è  quella  dello  flritolamento  ,  e  del¬ 
lo  Ipruzzo  ,  che  neceflàriamente  dee  feguire  alla  caduta 

•>.  -  pre- 

(i)  Veggafì  il  Mattino  fra  gli  altri  nel  cap .  8.  pag*  70,  >  e  nel  cap .  io. 
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precipitofa  di  fafl ì  enormi  ,  e  d 5  intere  rupi  ,  e  di  vol¬ 
te  ,  che  per  difetto  di  loltegno,  venuto  meno  per  Io  gua¬ 
do  che  ne  ha  potuto  far  P  incendio  ,  vengono  a  rovinare  , 
e  sbonzolare  non  altrimenti  ,  che  nella  fubitanea  rovina 
di  un  vecchio  edificio  fi  leva  un  turbine  di  mkiuta  polvere, 
che  tutta  ingombra  Paria  circoftante,  Le  parole  di  quello 
Idoneo  rendute  latine,  fono  le  lèguenti.  Ad  h#c  &  cìnerem 
nonnunquam  projicit  ,  quotici  Jfimul  alìquid  fubjìdit  .  Le 
quali  parole  in  nòftrp  volgare,  fecondo  la  iute  rp  et  razione  di 
Frate  Leandro  Alberti  ,  fuonano  così  ;  Altre  [fiate  il  fuoco 
gettava  ceneri  ,  e  wajfmamentc  quando  Ji  poteva  com¬ 
prendere  ,  che  vi  cafcajfe  dentro  qualche  co  fa  . 

Conviene  per  Pinnanzi  parlare  degli  effetti  della  cenere 
caduta  in  quello  incendio,-  la  quale  oltre  alPeliere  fiata  tra  A 
.portata  fino  alle  più  rimote  Provincie  del  Regno  ,  dove  il 
vento  Pha  potuta  fofpingere;  ne’Juoghi  più  vicini  al  Monte, 
ipecialmente  in  Somma  Ottajano  ,  e  Nola  ha  arrecato  de* 
gravifllmi  danni,  come  fi  può  comprendere  dalPifioria  dell* 
oflervazioni  ivi  fatte  da  alcuni  noftri  Accademici  il  dì  io  , 
ed  1 1  Giugno  ^  la  cui  fòmma  è  tale  * 

Nei  territorio  di  Somma  cominciava  a  trovarli  Ja  cene¬ 
re  caduta  un  centinaio,  o  poco  più,  di  palli  prima  di  toccar 
P  abitato,  andando  fu  per  la  flrada  pubblica  da  Napoli  ver- 
io  quella  parte.  In  entrando  poi  nelP  abitato  fi  vedeva  tut¬ 
to  di  color  bruno, per  la  cenere  impiallricciata  alle  mura  ,  e 
fu  per  li  tetti  j  la  quale  Iciolta  dall*  acqua  piovana,  era  di¬ 
ventata  come  una  palla  molle  ;  che  cadendo  dall1  elìremità 
defletti,  fi  flendeva  fulla  faccia  delle  mura  in  quella  forma  , 
che  fa  il  fevo  liquefatto  giù  per  lo  dodo  della  candela  . 
Non  compariva  più  la  lafìricatura  delle  ftrade  ,  nè  le  folla¬ 
te,  e  diluguaglianze,  che  prima  vi  erano  ma  tutto  era  co¬ 
verto  s  &  appianato  da  uno  Arato  di  ghiaja,  arena  ,  c  cene- 
^  re  loprappofta.  Non  vi  fu  in  Somma  alcuna  mina  d’edificio. 
La  campagna  era  tutta  ragguagliata,  e  come  laltricata  dall* 
arena,  e  cenere  caduta.;  la  qual  cenere  ridotta  nella  fua  fu- 
perior  faccia  in  palìa,  per  la  pioggia  fopravvenuta  ,  in  per¬ 
cuoterla  fi  rompeva  in  malìe  .  Sotto  quello  primo  lìrato  s’ 
incontrava  da  per  tutto  arena  Iciolta  ,  e  divifa  in  granelli, 

per 
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per  a/petto,  e  per  grandezza  drfferenti.  Tutta  infieme  que¬ 
lla  laftricatura  non  era  della  medefima  altezza  da  per  tut¬ 
to  $  ma  Tempre  maggiore  fi  trovava  ,  quanto  1*  uomo  an- 
davafi  più  avvicinando  al  monte  ;  nella  falda  del  quale  bi- 
lognava  che  foflè  di  molti  palmi  ,  eflèndovi  rimali  fepolti 
gli  fterpi  ,  e  1*  erbe  tutte  :  ed  appena  del  furto  degli  al¬ 
beri  più  grandi  le  ne  vedea  ufcir  libera  all*  aria  una  parte  • 
Nel  piano  ancora  tutte  P  erbe  erano  reftate  lèpolte  ,  e  i  le¬ 
mmari  abbattuti  ,•  ed  era  notabile  ,  che  i  gambi  più  fermi 
delle  biade,  i  quali  in  qualche  modo  fi  erano  potuti  libera¬ 
re  dal  carico  della  cenere,  Tettavano  tutti  arrovefciati  ver- 
fo  la  parte  oppofta  al  monte  ;  ciò  che  dimoftra,aver  tenuto 
la  cenere  una  via  obliqua  nel  cadere  ,  come  richiedea  la 
fpinta  ,  che  il  vento  le  avea  dato  .  Quella  piegatura  ,  o  in¬ 
clinazione  ver/ò  la  parte  opporta  al  monte,  era  univerlàle, 
e  collante  .  Le  fiondi  poi  degli  alberi  erano  generalmente 
morte,  o  appalfite,*  e  llropicciate  fra  le  dita,  fi  rilòlveano  in 
polvere  .  Delle  frutta  fi  dee  penfar  lo  Hello  proporzionata¬ 
mente:  mortravano  però  tèmpre  quella  faccia  più  malmena¬ 
ta  ,  donde  aveano  ricevuto  il  primiero  tocco  della  cenere 
ancor  bollente  .  Gli  alberi  più  teneri  ,  e  le  cime  de’  più  ro- 
bulli  mortravano  aver  ricevuta  maggiore  offèlà:  ed  in  fatti 
qualche  nuovo  germoglio  fi  vedea  /puntare  più  torto  dal 
grotto  de5 rami  ,  che  dalla  cima  affatto  morta  ,  Egli  è  nota¬ 
bile,  che  il  maggior  danno  ricevè  la  campagna  dalfa  cenere 
minutare  crebbe  il  male  quando  quella  per  pioggia  venuta 
appreflo  fi  quagliò  in  parta  ,  e  fi  attaccò  fortemente  alle 
fronch,  ed  alle  frutte ,  sù  delle  quali  prima  potè  va  :  poiché 
le  arene  più  grolle  ,  e  più  anche  i  fallofini  ,  cadendo  to¬ 
lto  a  terra, pon  aveano  avuto  agio  di  magagnarle  .  Si  vede¬ 
vano  lòpra  tutto  malmenate  le  piante  di  mele,  pere,  e  pru¬ 
gne  ;  appreflo  le  viti ,  i  pioppi ,  e  i  fichi  ;  meno  di  tutti  gli 
aranci,  e  gli  ulivi,  ne’quali  tuttavia  fi  vedevano  bruciate  le 
cime.NuIIa  affatto  aveano  patito  i  forbì, per  la  fermezza  for¬ 
fè  di  loro  frondi,  e  più  anche  per  la  figura  ,  e  lituazione  di 
effe .  J/edere  parimente  li  vedevano  quali  tutte  verdeggian¬ 
ti,  o  ha  per  la  natura  di  loro  foglie  ,  e  per  la  difelà  che  ri¬ 
cevevano  dagli  alberi,  e  dalle  mura,  a  cui  erano  attaccate^ 

o  per 
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o  per  Io  fito  delle  frondi  ,  non  atto  a  ricevere  ,  e  ritene¬ 
re  quella  cenere  malefica  .  Giovò  molto  a  far  rivenire  mol¬ 
ti  alberi  lo  fgombrare  il  terreno  intorno  a’  loro  pedali  ,  e 
fcuotere  di  su  i  rami  la  cenere  :  ciò  che  non  eflèndoli  fatto 
con  altri, avvenne,  che  anche  quegli,  che  avean  moftrato  di 
fòpravvivere  alla  primiera  tempera  ,  a  capo  poi  di  tempo 
perirono  .  I  foli  pioppi,  non  oftante  che  aveffer  moftrato  di 
perdere  affatto  ogni  umore, fi  è  faputo  poi,  che  fodero,  oltre 
ad  ogni  fperanza  ,  rinverditi  . 

In  quefta  pubblica  calamità  entrarono  a  parte  anche  gli 
animali;  nè  folo  per  la  mancanza  del  pafcolo,  efièndo  Perbe 
tutte  fepolte,  ed  affogate  nella  cenere;  ma  perchè  i  più  pic¬ 
cioli,  e  que’che  vivono  allo  fcoperto,  non  poterono  reggere 
al  pelo,  ed  alla  noja  della  cenere  piovuta  lor  (opra  :  Picchè 
gli  uccelli  da  per  tutto  s’incontravano  o  morti,  o  mal  vivi: 
le  ferpi  ancora  ,  le  lucertole,  ed  altri  animali  sì  fatti  vi  la¬ 
nciarono  facilmente  la  vita.  D’uomini  non  perirono, che  due 
foli  nel  territorio  di  Somma  ,  cioè  un  ragazzo  ,  ed  un  al¬ 
tro  ;  i  quali  trovandoli  in  luoghi  feparati  su  due  alberi  a 
far  fronde  per  li  bachi  da  feta,  quando  cominciò  a  piover  la 
cenere  amendue  sbalorditi  caddero  giù  rovinofàmepte  ;  e  fu 
tanto  il  mal  della  caduta  ,  che  a  capo  di  alquanti  giorni  ne 
perderono  la  vita.  Nel  qual  fatto  è  da  notarli  il  primo  e  fìi- 
bitaneo  effètto  della  cenere,  ch’è  quello  di  sbalordire,  e  tur¬ 
bare  la  tefta  a  chi  la  riceve  lènza  rifèrva  all’aperto  . 

*  Non  vi  fu  perdita,  o  diminuzione  di  occulte  vene  di 
acque  :  fòlo  quelle  che  ricevettero  la  cenere  per  la  bocca 
aperta  delle  cifterne,  ne  contrafiero  alcun  amarore,  che  non 
durò  oltre  a  pochi  giorni  . 

In  Ottajano  fu  terribile  la  pioggia  delle  materie  Vefìi- 
viane  ;  che  oltre  alla  minuta  cenere,  portava  feco  ghiaja  ,  e 
faffì  non  piccioli;  licchè  il  Aiolo  vi  fi  era  fòllevato  ove  di  tre, 
ove  di  quattro  ,  ed  ove  di  cinque  ,  e  più  palmi  .  A  quefto 
così  grave  carico  vennero  meno  i  tetti  di  moltiftlme  cafe  ; 
per  lo  quale  accidente  rima  fero  morte  tre  Kdigiofè,  ed  una 
reflò  colle  gambe  rotte.  Gli  alberi  vi  lì  vedeano  menp  dan¬ 
neggiati,  poiché  efièndo  fiati  Arila  prima  dalla  fpefia  gragnuo- 
|a  di  grofle  arene  ,  e  di  fàfiòlini,  tutti  Spogliati  di  loro  fron¬ 
di 
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di  1  non  ebbe  poi  la  cenere  fopravvegnente  luogo  ove  fer¬ 
marli  ,  ficchè  fi  videro  tofto  rigermogliare  ,  e  vefiirfi  di 
nuove  frondi  .  Il  terreno  però  era  reftato  così  fopraffàtto 
da  uno  fi  rato  confiderabile  di  cenere  ,  e  pietre  ,  ed  arena  ; 
che  molta  fatica  ,  e  lungo  tempo  parea  che  bifognafiè  per 
ridurlo  nuovamente  a  comoda  coltura  . 

In  Nola  furono  ofièrvate  le  cole  fiefiè  per  l’appunto» 
In  quanto  alla  cenere  cadutavi  :  non  vi  fu  rovina  di  calè  j 
furono  bensì  rotte  e  mal  conce  quali  tutte  Je  vetrate  deir 
le  fineftre,  per  l’urto  de’  làfiòlini  cadenti  ,  come  era  avve¬ 
nuto  in  Ottajano,  e  in  Somma  ;  eflèndo  in  tutti  quelli  luo¬ 
ghi  rimale  intatte  quelle  vetrate  loie  ,  le  quali  poterono 
efler  ritirate  al  coverto  ;  il  che  però  dee  intenderli  di  quel¬ 
le,  che  erano  polle  dirimpetto  al  vento  ,  che  Ipingea  loro 
contro  le  grolle  arene  ,  e  i  làfiòlini  .  Oltre  a  due  miglia  di 
là  da  Nola  la  cenere  nè  cadde  in  tanta  copia,  nè  diede  quel 
guado  alla  campagna  ,  ed  a’  feminati  ,  che  meritafiè  d* 
efièr  paragonato  col  danno  de’territorj  de’tre  foprammento- 
vati  luoghi.  E’ degno  d’efier  qui  notato  ,  che  le  frutte,  e  le 
ciregie  precilàmente,  ch’erano  fiate  magagnate  dalla  cenere 
Vefuviana  ,  mangiate  lènza  rilèrva  da  alcuni,  mollerò  loro 
il  corpo  ,  e  Allenarono  eziandio  delle  febbri  . 

Palliamo  ora  a  dir  qualche  colà  delle  pietre  più  gran¬ 
di,  lanciate  in  aria,  nelle  furie  del  nofiro  monte.  Ed  in¬ 
vero  fuppofto  quello  ,  che  detto  lì  è  della  cenere ,  e 
dell’  arene  ;  non  è  difficile  intendere  il  modo  ,  come  i  falli 
più  grandi  fieno  fiati  gittati  in  aria  ;  e  come  a  mifura  del 
loro  pelò  e  figura  fiano  venuti  a  cadere  più  o  men  lontano 
dalla  bocca  del  fuoco  ;  e  qual  poflà  ellère  a  un  di  prefiò  la 
loro  natura  e  compofizione  .  Che  quelli  tali  non  fieno  ordi¬ 
nariamente  fallì  nativi  del  monte  ,  ma  concrezioni  rifultate 
dalla  liquazione  ,  vetrificazione  ,  o  calcinazione  d’altra  ma¬ 
teria  ,  egli  è  tanto  chiaro ,  che  Vitruvio  fteflò  (  i  )  fin 
dall’  età  lùa  potè  comprenderlo  :  e  perciò  parlando  egli 
delie  pomici,  che  truovavanfi  nel  territorio  di  Pompei ,  che 
vuol  dire  ne’ contorni  del  Vefuvio  ,  credè  che  elle  follerò 
avanzi  di  materia  bruciata  ,  e  trasformata  .  Sono  quelle 

‘  N  '  le 
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le  lue  parole;  ideoque  qua  nunc  fpongìa  ^Jìve  pumex  Pompe - 
janus  yocatur,  exco&us  ex  alio  lapide  in  hanc  redaBlus  effe 
videtur  generis  quali tatem .  Quefte  pomici  fin  da  i  Tuoi  tem¬ 
pi,  ei  dice,  che  fodero  fiate  lolite  di  nominarli  anche  /pugne: 
e  con  ottima  ragione;  imperciocché  fono  veramente  a  modo 
di  (pugna  bucherate  dà  ogni  parte  ;  ficchè  (è  nel  pelo, 
nella  durezza  ,  e  forfè  anche  nel  colore  non  difeonvenifiero, 
potrebbero  eflèr  prefè  per  verifllme  (pugne  .  Son  quefte 
quelle  pietre  di  cui  fanno  grandifllmo  calo  i  no  (tri  Architetti 
per  formarne  le  volte  degli  edifici,  attedi  la  leggerezza  loro, 
ed  infieme  l’altra  proprietà,  di  ricever  la  calcina,  e  l’umidi¬ 
tà  intimamente,  donde  na (ce  la  (àldezza  delle  fabbriche  :  che 
è  quella  (leda  ragione  da  Vitruvio  nel  luogo  medefimo  ri¬ 
cordata,  per  cui  la  polvere  ,  o  terra  di  Pozzuoli,  e  general¬ 
mente  i  materiali  ,  che  (òmrainiftrano  quefte  noftre  terre, 
riefeano  così  comodi  e  adatti  alla  perfezione  ,  e  durevolez¬ 
za  degli  edifici  . 

Di  quefte  pietre  gettate  dal  monte  ve  ne  ha  per  colo¬ 
re,  pelò,  e  fattezze  di  generi  difFerentiflìmirla  qual  differen¬ 
za  fi  dee  intender  nata  o  dalia  varietà  degli  elementi  pri„ 
mieri  di  ciafcheduna  di  efiè  ,•  o  dalla  inegual  forza  del  fuoco 
loro  generatore  ,  ficcome  in  altro  propofito  è  fiato  da  noi 
accennato.  Se  non  che  pare  talora, che  alcuna  di  quefte  pie¬ 
tre  fia  naturale  del  monte  ;  o  almeno  di  antichiflimà  origine, 
e  figlia  di  altri  più  antichi  incendi, -ciò  che  dimoftra  la  laidez¬ 
za,  il  colore,  e  ’l  li  (ciò  di  lor  fuperficiej  le  quali  cofe  non  par 
certamente  che  pollano  convenire  alla  materia  di  frefeo 
rafibdatà,  da  fluida  che  prima  era  .  Tra  quefte  pietre  (e  ne 
incontrano  alcune  di  mezzana  confidenza  ,  non  delle  affatto 
porofe  o  fpugnofe,nè  delle  più  (òde;  le  quali  (tritolate  e  (pol- 
vcrate,  fi  fciolgono  in  arene  nerognole  ,  lucide  ,  e  trafparen- 
ti  ;  ficcome  a  guardarle  col  microlcopio  può  chi  che  fia  ac¬ 
corgerli  :  dalla  quale  oflèrvazione  abbiamo  noi  pr e(ò  argo¬ 
mento  di  credere  ,  che  quelle  arene  lucide  ed  ofeure  ,  "le 
quali  ufiamo  comunemente  per  alciugar  1’  inchioftro  nelle 
igritture  a  penna  ,  che  abbondevolmente  fi  raccolgono  ne* 
lidi  di  Procida  ,  e  d’Ifchia  ;  e  che  il  Signor  Geoffroy  tro- 
¥Ò  ne’ campi  Romani ,  fiano  veramente  il  minutiflìmo  ,  ed 
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ultimo  rottame  di  quelle  sì  fatte  pietre,  ridotto  in  quella 
foggia  dalla  perpetua  agitazione  de’ flutti  marini  ,  o  da  altra 
equivalente  cagione:  e  che  dounque  quefte  s’incontrino,  bi- 
fog ni  far  cpnto  che  ivi  ,  o  nel  dintorno  fieno  accadute 
una  vòlta  delle  furiofè  accenfioni  di  fuoco  mino  ale  ,  che 
abbia  potuto  trafmutare  ,  e  vetrificare  le  terre  ,  ed  altri 
materiali  ovvii  ,  opportuni  a  quefla  faccenda  .  Di  tal 
fentimento  fu  il  noflro  Tommafò  Cornelio  ;  il  quale  dal- 
l’aver  trovato  in  Napoli  intorno  al  lido  fottopoflo  ad 
Echia  ,  reliquie  di  quefla  sì  fatta  arena  ,  non  dubita  d* 
indurfi  a  credere ,  che  ivi  in  qualche  tempo  foflèro  accaduti 
degl’incendi,  non  altrimenti  che  in  I/chia  ,  e  in  Prodda  j 
dove,  come  detto  fi  è,  fe  ne  raccoglie  in  gran  copia  .  Con¬ 
vengono  parimente  in  queflo  giudizio  il  foprannominato  Si¬ 
gnor  Geoffroy;  ed  il  fagaciflìmo  Pietro  Antonio  M  cheli  (i) 
da  quefli  ,  ed  altri  sì  fatti  monumenti  oflervati  da  lui  fili 
monte  di  Radicofani  in  Tofcana  ,  argomentò  che  anche  qui¬ 
vi  foflè  flato  in  tempi  da  noi  rimotifiimi  qualche  Vulcano  * 
Come  poi  foflè  C3duro  in  penfiero  al  dotto  Abate  Bourde- 
lot  (  2  )  che  quell5  arena  che  vendono  in  Roma  i  Giudei 
per  adoperarla  Tulle  Icritture  a  penna, non  fia  altro,  che  ve¬ 
tro  per  lunga  età  /polverato,  e  degenerato  in  arena  lucida  9 
noi  non  lappiamo  .  Crediamo  lì  bene,  che  cotal  arena  lìa  ri- 
fultata  dalle  vetrificazioni  prodotte  per  forza  di  violenta 
accenlìone  ,  ficcome  per  la  teflimonianza  di  tanti  valentuo¬ 
mini  ,  e  per  l’ofièrvazione  di  noi  medelìmi  fopra  riferita  ri¬ 
mane  baftantemente  provato  . 


(1)  Vegga!]  il  Aio  Elogio  ftampato  in  Firenze  nel  I7?7  •  còme 

altresì  il  Tom.  Vili,  degli  Opufcoli  Filofofici ,  legione  2.  fopra  il  Tremoto 
fag- 

(2)  Appretto  Boccone  Kccberches  &,  oiferyatiotts  naturelles  Uttr .  8; 
P‘g7l» 
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Delle  Mofete  eccitate  dall'  Incendio  del 

V  efuvio  . 

SE  in  qualunque  altro  paefe  del  Mondo  potette  edere 
alcuno,  a  cui  giugnefiè  nuovo  quefto  vocabolo  di  Afc- 
jeta  ;  o  almeno  non  aveffe  del  valor  di  quefta  voce 
quel  giudo  ,  e  convenevol  concetto,  che  ne  anno  avuto  co¬ 
loro  ,  i  quali  in  quefti  ultimi  tempi  Tanno  ufata  :  i  Napo¬ 
letani  certamente  debbono  averti  per  lontaniflimi  dal  (ofpet- 
to  di  quefta  o  ignoranza,  o  errore,  che  dir  vogliamo  .  Poi¬ 
ché  non  folamente  la  gente  ftudiofà  della  Storia  naturale  ha 
potuto  reftare  inftruita  in  quefta  parte  colla  lettura  delTo- 
pera  eruditiflima  data  fuori  dal  noftro  Lionardo  di  Gapoa 
fu  tal  (oggetto  ;  ma  niuno  (ara  del  più  minuto  popolo  ,  il 
quale  non  abbia  alcuna  volta  o  veduto  ,  o  udito  almeno 
ciò  ,  che  accade  nella  noftra  famofa  Grotta  del  Cane ,  pofta 
fulla  riva  del  lago  di  Agnano  tra  Napoli  ,  e  Pozzuoli  .  In 
quefta  grotticella  meflò  un  cane  ,  e  tenuto  colla  tefta  bada, 
fi  vede  todo  battere  i  fianchi  ,  ed  anfare  ,  come  fanno  gli 
animali,  a  cui  fia  impedita  efficacemente  la  reflazione:  indi 
cader  tramortito  •  e  fe  non  fia  prettamente  cavato  fuori  all3 
aria  aperta,  fra  lo  ftento  di  non  poter  refpirare,  e  M  getto  di 
molta  bava  dalla  bocca,  vi  perderà  tal  cane  a  capo  di  pochi 
minuti  di  tempo  irreparabilmente  la  vita  .  Ciò  che  vedefi 
feguire  ne* cani,  niente  diverfàmente  fuccede  in  ogni  qualun¬ 
que  altro  animale,  purché  abbia  il  mulo,  onde  attrae  Taria, 
lòtto  quel  livello  ,  a  cui  fi  ftende  T attività  ,  o  fia  la  sfera 
della  mofeta  .  Sicché  quelTuomo  ,  il  quale  dritto  in  piè 
vive  e  refpira  francamente  in  quella  grotta  ;  fe  fi  abbatti  , 
c  tuffi  il  capo  fotto  quella  cotal  altezza  ,  fino  alla  quale  fi 
diffonde  la  mofeta  ,  vi  latterà  la  vita  cogli  fteflì  accidenti  3 
t  circoftanze  ,  che  in  un  cane  ,  o  in  altro  animale  fi  ofier- 
verebbono  $  potendo  folo  intervenirvi  quel  divario  di  più 
Sollecita  ,  o  ftentata  morte  >  che  o  dalla  robufteZza  di  tal¬ 
uno 
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tino  y  o  da  una  certa  fpecial  coflituzione  più  o  meno  tolle¬ 
rante  fi  può  conghietturar  che  proceda  .  Quefta  ,  ed  altre 
molte  mofete  s’incontrano  nelle  vicinanze  di  Napoli  ,  ed  in 
diverfi  luoghi  del  Regno  :  e  fuori  di  quello  ,  altre  fc  ne 
trovano  notate,  e  deferitte  da  varj  Iftorici,  e  Geografi  ,  co¬ 
me  appreffo  lo  fteffò  Capoa  (i)  può  vederfi  .  A  quefta 
claffè  riduconfi  parimente  gli  Avèrni  ,  così  chiamati  ^  quafi 
Aorm  (i)i  poiché  per  la  mortifera  efalazione  che  ingom¬ 
bra  l’aria  foprappqfta,gli  uccelli  che  per  avventura  s’incon¬ 
trano  ivi  a  paffàre  ,  cadono  morti  ,  fol  che  la  tocchino  . 

Ma  per  procedere  con  la  maggior  chiarezza  poffibile  , 
noi  chiamiamo  Mofèta  una  delazione  ,  la  quale  non  per 
puzzo  5  non  per  caldo  ,  non  per  freddo  ,  nè  per  altra  qua¬ 
lunque  fènfibile  ed  apparente  qualità  ;  ma  per  altra  oc¬ 
culta  cagione  riefee  fubitamente  mortifera  agli  animali 
egualmente,  ed  alla  fiamma:  ficchè  fe  una  fiaccola  ben  gran¬ 
de  ,  e  bene  accefà  fi  tuffi  nel  tenitorio  della  mofeta  ,  vi  fi 
eftinguerà  così  repentinamente  ,  come  fi  eftinguerebbe  ef- 
fendo  tuffata  nell* acqua  . 

Di  quelle  mofete  troviamo  fcritto,  ch’effe  s’  incontrino 
ordinariamente  dove  fono  all’intorno  vene  di  minerali  di 
varie  forti  :  c  per  confèguenza  fogliono  effer  frequenti  in 
que’  paefi  ,  dove  fono  Vulcani  .  Così  ,  per  tacer  d’ogni  al¬ 
tra  prova  ,  intorno  al  noffro  Vefuvio,  per  ciò  che  ne  feri¬ 
re  il  Capoa  ,  fono  fiate  fpeffè  volte  offèrvate  quelle  male¬ 
fiche  efalazioni  ,  delle  quali  alcune  durano  perpetuamente, 
e  fi  confervano  nel  medefimo  grado  di  eftenfione  ,  e  di  effi¬ 
cacia  ,  altre  prorompono  da  terra  per  alcuna  occalione  ,  ed 
a  capo  di  qualche  tempo  fvanifeono:  onde  è,  che  fpeffè  vol¬ 
te  nel  cavar  la  terra  fogliono  gli  operai  effèr  forpred  da 
alcuna  di  quefìe  mofete  con  graviffìmo  ri/chio  di  lor  vi¬ 
ta  j  fe  non  fiano  folleciti  ad  ufeire  all’  aperto  ;  ma  la- 
fciatala  fvaporare  per  qualche  tempo  ,  poffòno  poi  tornar 
fieuramente  all’  antico  lavoro  :  dò  che  ne’  contorni  ,  e  nel 
diftretto  ancora  di  Napoli  accade  talora  ,  come  il  nota  fra 
gli  altri  il  Cornelio  (  3  )  «,  e  la  quotidiana  efpe rienza  dimo* 

fira  * 

(t)  Nella  introduzione  alle  Legioni  intorno  alle  Mofete. 

(z)  Cioè  uccelli  ♦  (3)  Nel  citato  Proginnafma  de  Senfihis; 
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Ara  .  Or  tacendo  di  quell5  altra  fpecie  di  mofete  ,  che  po¬ 
tremmo  chiamare  in  qualche  modo  artificiali  ,  e  farebbero 
quelle  eccitate  dal  bollore  del  modo  ;  dalla  mefcolanza  di 
alcuni  minerali  di  chimico  artificio  ;  dall5  accendimelo  de5 
carboni  :  e  (òpra  tutto  dal  tener  lungo  tempo  l'aria  affatto 
chìufa  in  picciolo  fpazio  :  ci  ridurremo  a  parlare  di  quelle 
Mofete  fole  fra  le  naturali  ,  le  quali  fono  fufcitate  nelle  vi¬ 
cinanze  del  Vefuvio  dopo  queft5  ultima  fua  eruzione  ;  de* 
loto  accidenti  ,  e  delle  cofè  intorno  ad  effe  oflèrvate  ;  fe nza 
impacciarci  nella  inveftigazione  delle  cagioni  di  quefto  ftra- 
vagante  fenomeno  ;  di  cui  altri  ha  diftufiimente  parlato  ,  ed 
altri  può  penftre  a  fuo  modo  come  più  gli  verrà  in  accon¬ 
cio  . 

Intorno  al  Vefuvio  dunque  (ògliono  ufcir  dalla  terra 
fpeflè  volte  aliti  mortiferi  ;  e  quefto  teftifica  fra  gli  altri  il 
Capoa.  Ma  non  (ono  le  mofete  da  lui  accennate  quelie3delle 
quali  tocca  ora  a  noi  di  ragionare  .  Imperciocché  o  par¬ 
la  queft5  Autore  di  quelle  ,  che  fono  durevolmente  in 
qualche  parte  di  quelle  vicinanze,  fccome  alcune  veramen¬ 
te  ve  ne  fono  ,  e  mafllmamente  nc’pozzi  ;  o  intende  egli 
parlare  di  quelle  nuove  e  fubitanee  ,  che  fcuopronfi  in  ca¬ 
vando  la  terra  ,  come  della  regione  Lucullana  nella  Città 
noftra  (crifle  anche  il  Cornelio  .  E  che  fi  a  così,  fòggiunge  il 
Capoa,  che  dall’oflèrvazione  cotta, che  al  tempo  degPincen- 
dj  del  Vefuvio  quelle  perpetue  e  (labili  mofete  (ògliono 
perder  molto  di  lor  forza;  còme  fe  fi  confumafie  per  l'azion 
del  fuoco  ,  o  trafpirafie  almeno  per  altra  parte  ,  e  così  ve- 
nifle  a  mancare  la  materia  che  le  produceva,  ed  alimentava. 
Ma  il  fatto  di  quelle  ,  che  fono  forte  dopo  queft5  ultimo 
incendio  del  Vefuvio  ,  è  tutto  diverfo  .  Imperocché  pattati 
alcuni  giorni  dalla  primiera  eruzione  del  fuoco  ,  sboccarono 
in  mille  luoghi  in  quel  dintorno  violentiflìme  mofete  ,  e 
tutte  nuove  ,  cioè  dire  in  parte  ,  dove  non  erano  (late  mai 
per  ^addietro;  almeno  da  lunga  mano  d5anni  a  quefta  parte. 
Erano  dunque  primieramente  quefte,  di  cui  parliamo, 
vere  ,  verifilme  Mofete  ;  ed  in  lor  genere  violentiflìme  ; 
decerne  per  le  fperienze ,  che  apprettò  riferiremo  ,  fi' 
può  comprendere  ,  Egli  è  però  degno  di  attenta  con¬ 
fate- 
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federazione  ,  che  non  forièro  già  quefte  fulla  lava  nuova* 
mente  ufcita  dal  monte  ma  folo  in  quelle  contrade  gene¬ 
ralmente  ,  in  cui  fono  tuttavia  reliquie  confiderabili  del¬ 
le  lave  gettate  nell’incendio  del  1631  .  Per  intelligenza 
della  qual  cola  bifogna  avvertire,  che  non  debbanfi  prende¬ 
re  in  ileambio  le  mofete  di  cui  trattiamo,  colle  dilazioni  di 
caldo  fumo  ,  le  quali  fògli ono  ufeire  in  più  luoghi  delle  re¬ 
centi  lave  tuttavia  gravide  di  fuoco,  e  di  minerali  idonei  ad 
accenderli,-  poiché  le  vere  Mofete  non  fi  veggono,  nè  fi  lèn- 
tono  ,  e  fi  fan  conofcere  fidamente  per  P  effetto  loro  perni- 
cio/ò  ;  ma  P  efalazioni  fòlfuree  fono  fenfibilifiìme  anche  à 
notabil  difianza,-  fòno  caldea  ed  o  niuna,  o  leggerilfima  noja 
cagionano  a  chi  le  riceve  :  nè  mancano  di  quegli  ,  i  quali 
credono  ,  che  pollano  anco  confortare  gli  fpiriti  ,  e  giovare 
in  qualche  modo  al  petto  •  come  dell’  aria  gravida  di  aliti 
fulfurei  fi  tiene  comunemente  per  li  Medici  . 

Soleano  i  paefimi  accorgerli  di  quefte  Mofòte  fòrte 
quà  ,  e  là  per  le  campagne  aperte ,  o  dal  moto  delle  frondi 
delPerbe,-  ciò  thè  accadeva  fòlo  nelle  fauci  di  qualche  fpira- 
glio  ,  donde  P  alito  sboccava  più  rapidamente  fuori  :  o  dal 
veder  appaffìte  ,  e  come  bruciate  le  frondi  di  qualunque 
pianta  ,  che  vi  folle  d’intorno  ;  o  finalmente  dal  vedere  in 
qualche  tratto  di  terra  uccelletti  ,  e  lucertole  ,  ed  altre  be- 
fliuole  morte.  Del  refto  fòlle  Iponde  de’pozzi,  quando  l’uo¬ 
mo  fi  fofiè  pollo  a  guardare  attentamente  a  fior  d’occhi,  co¬ 
me  fi  dice,  e  folle  ftata  Paria  mediocremente  illuminata  dal 
fole  ,  fi  vedea  elevarli  una  fottìi  nebbia  ,  o  fumo  interrotto, 
c  fluttuante  ,  del  tutto  limile  a  quello  ,  che  elevali  dalla 
brace  ben  accelà  ,  che  pollo  contro  il  lume,  getta  un  poco 
d*  ombra  dalla  parte  oppofta  •  Ne’  pozzi  ,  e  nelle  cave 
fòtterranee  da  per  tutto  erano  fòrte  le  mofete  ;  rimanendo¬ 
ne  immuni  que’  tratti  di  paelè  fòlamente  ,  dove  per  avven¬ 
tura  non  fò fiero  lèppellite  antiche  lave  delle  materie  vo¬ 
mitate  dal  Monte  .  Ci  parve  in  oltre  ,  che  quefte  micidiali 
efalazioni  non  avefièro  il  modo  di  penetrare  a  traverfo 
della  terra  falda  e  battuta (  1  e  molto  meno  a  traverfo  di 

que’ 

(1)  Il  Capoa  loe.  cìt,  crede  diverfamente  d' altre  Mofete  :  ma  noi  non 
Tappiamo  con  quanta  ragione . 
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que’mafl]  di  macigno  ,  gettati  altre  volte  fluidi  dal,  Vefij- 
>  vio  ;  ma  che  fi  facefiero  la  ftrada  unicamente  fra  le  pietre 
,  (ciolte  ,  che  fogliono  per  tutti  i  lati  accompagnare  ,  e  cir¬ 
condare  le  lave  ;  ficcome  nel  Tuo  luogo  é  flato  detto;  e  che 
ufci fièro  poi  all5  aria  per  qualche  bocca,o  Tpiragl io  ;  che  in 
alcune  mofete  trovammo  ben  grande  ed  aperto  ;  in  altre  >fi 
potea  credere  che  vi  folle  ,  quantunque  non  ne  appanne¬ 
rò  chiari  fegnali  .  In  que’lpiragli  piu  aperti  ('  qual  fra  gli 
altri  fi  era  uno  pochi  pafll  dietro  la  Chiefa  di  S, Maria  ,a 
Pagliano  ;  ed  un  altro  ,  lungo  la  via  ,  che  tra  vigna  e 
Vigna  conduce  full’ erto  del  monte,  nel  luogo  che  chiamano 
i  paefani  7 ventola  )  fi  riconolcea  chiarifilmamente  il  moto, 
e  la  corrente  della  mofeta  non  folo  a  veder  Perbe,  che  era¬ 
no  intorno  ,  tremolare  ,  come  avrebbero  fatto  per  Ieg- 
gier  vento;  ma  anche  perchè  fe  Puomo  vi  accollava  la  ma¬ 
no  ,  o  le  gambe  ,  fèntiva  l’urto  di  quel  fiato  che  quindi 
sboccava  ,  come  di  vento  impetuolètto  .  II  moto  ,  e  *1 
corlò  di  quelle  effrazioni  era  lèmpre  all5  in  giù  ;  e  regola- 
vafi  con  quelle  leggi  medellme  ,  colle  quali  fi  moverebbe 
ogni  altro  liquore  più  corpulento  :  e  perciò  ne*  pozzi 
ulcendo  la  mofeta  dallo  Arato  tagliato  di  qualche  antica  j$i- 
va  del  monte  ,  primieramente  fi  arrovefciava  fopra  l’acqua: 
ma  pieno  poi  quello  Ipazio  inferiore,  cominciava  a  folle  var¬ 
ice  rilaliva  fino  alla  bocca  fuperiore  ;  dalla  quale  finalmen¬ 
te  fi  verlava  fuori,  e  getta  vafi  per  terra,  ove  veniva  a  difi- 
perderli  e  fvanire  .  £  tanto  è  ciò  vero  ,  che  in  un  pozzo , 
il  quale  molti  palmi  lòpra  P  acqua  ,  ed  alcuni  pochi  palmi 
lòtto  P  eflerior  bocca  comunicava  con  una  cava  da  fierbar 
Vino  ,  la  mofeta  non  giun  fe  mai  a  verlàrfi  per  la  bocca  fu¬ 
periore  all’aria  aperta;  poiché  fi  diffondeva  dentro  la  cava 
fuddetta,  ed  ivi  dilperdevafi .  Per  chiariflima  confermazióne 
di  quello  movimento,  che  le  mofete,  potendo, fa cean  femprc 
all5 ingiù  ,  noi  offervammo  in  quella,  ch’era  dietro  la  Chiejfà 
di  S.  Maria  a  Pugliano  ,  che  ulcendo  quegli  aliti  all’aperto, 
e  diffóndendoli  ralènte  la  terra  ,  in  diftanza  di  dieci  o  dodici 
palli  fatta  la  prova  colla  fiaccola  accelà,  fi  trovava  la  mofe¬ 
ta  già  efiinta,o  più  tollo  diffìpata;  ina  latta  nello  fleffò  luo¬ 
go  la  prova  in  alcune  foffè  alte  un  fio!  palmo  ,  fcavate  per 

qual- 
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quàlche  loro"  opportunità  dagli  agricoltori,  nel  fondo  di  que¬ 
lle  la  fiaccola  s’ellingueva  ,  e  gli  uccelli  morivano  ;  dalle 
quali  odèrvazioni  argomentammo  ,  che  ficcome  quando  un 
fiume  fi  getta  a  traverfò  delle  ripe  per  lòverchia  piena  ,  1* 
acqua  verfata  ,  o  per*  la  corrente  o  per  forza  del  vento  fi 
dilegua,  rimanendo  alciutta  la  fuperficie  de*  campi,  e  reftan- 
done  fol  pieni  i  follati,  e  gli  altri  luoghi  balli  generalmente: 
così  efièndo  corlò  l’alito  delia  mofeta  per  tutto  quel  campo, 
quella  porzione  che  era  rimala  a  fior  di  terra,  avea  potuto 
per  lo  lòffio  de*  venti  edere  Iparpagliata  ,  e  dileguata  ;  ma 
nelle  folle  vi  fi  conlèrvava  tuttavia  con  quali  tutta  la  fua 
fòrza  ,  ed  attività  . 

Ma  avendo  noi  detto,  che  il  moto  di  quelli  aliti  delle 
mofete  era  tèmpre  all’ ingiù, a  modo  che  farebbe  ogni  altro 
liquore  $  debbefi  quello  intendere  ditèretamente,  e  con  qual¬ 
che  moderazione  .  Imperciocché  non  era  tanta  la  gravità  di 
elfi  ,  che  liberati  da  ogni  altro  impaccio,  fi  gettadèro  fubi- 
to  a  terra  per  la  via  più  corta  ,  come  avrebbero  fatto 
altri  corpi  più  pelanti  .  li  perciò  filile  lponde  de’  pozzi  fi 
vedevano  quelli  aliti  lollevarfi  per  un  palmo,  o.  poco  più  , 
dirittamente  in  alto  ;  e  di  poi  piegare  ,  e  verfarfi  al  badò  ; 
ma  quella  porzione  d’  elfi,  che  liberata  dall’  impaccio  delle 
mura  o  di  altro  riparo  ,  andava  a  gettarfi  a  terra  ,  quello 
non  facea  per  una  linea  perpendicolare  ,  e  ralènte  l’altezza 
del  muro  j  ma  per  una  linea  obliqua ,  ed  inclinameli  a  poco 
a  poco  al  fuolo  .  Quindi  vedevafi  colla  Iperienza  ,  che  fi 
fmorzavano  le  fiaccole  anche  polle  un  palmo  ,  e  più  lòpra 
il  livello  della  lùprema  Iponda  de’ pozzi:  e  non  fi  fmorzava¬ 
no  le  fi  fodlro  adattate  a  piè  del  muro  della  Iponda  medefi- 
ma  :  per  la  qual  colà  fi  può  far  conto  ,  che  intorno  alla 
Iponda  de’  pozzi  ,  da  cui  elàlavano  le  mofete  ,  fode  rimalo 
immune  da  quell’  alito  uno  Ipazio  triangolare,  comprelò  dal 
muro  ,  come  da  un  lato  diritto,*  da  una  porzione  del  fuolo, 
come  da  un  altro  lato  anche  diritto  ;  e  da  un  lato  curvo  , 
che  veniva  delcritto  dalla  caduta  che  faceva  Pelàlazione  del¬ 
la  mofeta . 

Notammo  in  oltre  che  quelli  aliti  ubbidivano  al  ven- 
toj  e  fecondo  che  avelie  Ipirato  quello,  o  quello,  erano  por- 

O  tati 
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tati  là  o  qua:  e  perciò  accadde  talora  ,  che  in  tino  /pazio  di 
terra  ,  dove  la  mofeta  che  ufciva  da  un  pozzo  veniva  a 
cadere,  e  dove  le  fiaccole  poco  prima  s’eftinguevanó,  avefle 
potuto  poi  la  fiaccola  vivere  ,  per  ima  fubitanea  mutazione 
di  vento  ,  che  fpingeva  la  mofeta  verfo  d*  altra  parte  .  E 
quefta  medefima  varietà  de5  venti  facea,  che  poteffè  l’uomo 
fcccoftarfi  con  men  pericolo  ora  ad  uno,ora  ad  un  altro  lato 
delle  fponde  d’un  pozzo  3  da  cui  l’efàlazione  ufciva  .  Facea 
parimente  qualche  differenza  nell’attività  degli  aliti  delle  mo* 
fete  la  qualità  dell’aria:  poiché  eflertdo  queftà  piu  tranquilla 
e  più  compreflà,  mantenevafi  la  mofeta  più  ri ft retta  in  fè 
medefima  ,  c  fperimentavafi  perciò  di  maggior  forza  :  onde 
di  notte  ,  di  primo  mattino  ,  fe  di  prima  fera  lé*mofete  era¬ 
no  più  poderofe  :  lo  erano'  altresì  fóffiandò  leggiermente 
borea  .  Per  contrario  agitata,  e  diradata  l’aria  dal  caldo  del 
Sole  ,  o  da’ venti  àuftrali  ,  perdevano  effe  qualche  parte  di 
loro  efficacia.  Le  mofète  che  ufcivano  all’aria  aperta  e  rot¬ 
ta  da’  venti  ,  perdevano  tòffo  il  lòr  vigore, e  dilegua vanfi  : 
ma  non  così  in  luoghi  chiufi  ,  e  nelle  cave  :  e  nelle  vallate 
fpeoialmente  correvano  a  feconda  del  vento  per  confiderabi- 
le  /pazio,  fènza  diminuzione  fènfibile  di  lor  forza  . 

A  giudizio  della  mano  le  mofete  più  impetuo/è  erano  af¬ 
fatto  fredde;  ed  applicatovi  il  termometro/ corri/pondeà  l’ef¬ 
fetto,  con  abbaffàrfi  fenfibiimente  il  liquore.  Ma  non  fu  age¬ 
vole  mifurare  elattamente  i  gradi  di  quéfto  freddo  ;  poi- 
•  che  effèndofi  tentate  due  volte  qliefte  offèrvazioni  in  giorni, 
in  cui  il  fole  era  caldo  e  poderofò  ,  dal  foto  collocar  l’iftro- 
mento  in  parte  ,  dove  noti  pcrteflè  efler  alterato  dal  tocco 
de’  raggi  fòlari  >  fuccedeva  l5  effètto  dell’  abbaiamento  :  e 
per  contrario  fe  là  bocca  della  mofeta  era  efpofta  al  fole  , 
la  freddezza  di  eflà  veniva  toftò  rintuzzata  dall’  azio¬ 
ne  de’ raggi  fòlari  .  Si  cercò  di  vedere  a  prtoVa  fe  nella  sfe¬ 
ra  della  mofeta  il  barometro  patiffe  alcuna  fènfibile  altera-» 
zione  :  e  tutte  le  due  volte,  quando  quefta  oflèrva^ione  fi 
tentò  ,  il  barometro  non  moffrò  rifentirfì  in  modò  alcuno  . 
Si  prefè  un’altra  volta  una  ve/cica  mezzo  piena  d’  aria  ,  e 
chiu/àla  nella  bocca  con -accurata  legatura',  fi  collocò  den¬ 
tro  la  più  efficace  corrente  di  una  mofeta  :  e  nè  pur  quefta 

diede 
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diede  un  minimojndizio  di  rigonfiar/!  ,  o  di  ftrignerfi  ed  al- 
lentarfi  .  Quefte  efalazioni  non  aveano  parte  alcuna  di  umi¬ 
dità  per  quanto  potea  giudicartene  così  al  di  grò flò  :  ed  ap¬ 
plicatovi  l’Igrometro  ,  niente  fi  rilevò  in  prova  dell*  umi¬ 
dità  ;  £  niente  altresì  per  lo  contrario  • 

Quefte  mofete  tollero  la  vita  ad  un  Frate  Agoft iniq¬ 
uo  ,  il  quale  era  entrato  inavvedutamente  in  una  ca¬ 
va  del  Convento  ad  attignere  il  vino,  dove  n’era  una  for- 
tiflima  :  e  ad  un  altro  Frate  farebbe  avvenuto  lo  fteflò  ; 
fe  non  foffè  flato  opportunamente  aiutato  ,  e  cavato  fuori 
quafi  tramortito  .  lln  vecchio  altresi  in  una  vallata  tutta 
ingombra  di  quefti  aliti  perniciofi  ,  cadde  sbalordito  ;  ma 
effondo  accorte)  opportunamente  un  uomo  ,  che  fi  trovò  a 
calò  in  quel  contorno,  e  avendolo  cavato  fuori  di  quel  mal 
luogo  ,  campò  la  vita  • 

Altri  animali  ,  oltre  alle  lucertole ,  a’ topi ,  e  agli  uc¬ 
celletti  ,  come  qualche  pecora  ,  e  qualche  capra  ,  entrati 
per  di/àvventura  dentro  il  pieno  della  mofeta,  vi  lateiarono 
la  vita  :  ciò  che  avveniva  ,  poiché  alla  prima  vi  cadeano 
sbalorditi  ,  come  prefi  da  qualche  accidente  di  tefta  •  e  re* 
ftando  ivi  più  a  lungo  ,  vi  morivano  irreparabilmente  . 

Fecero  di  più  quelle  mofete  moltifllmo  danno  alla 
campagna  :  imperciocché  non  fòlo  le  minute  e  tenere  er¬ 
be  ,  mai  pioppi  ,  le  viti  ,  i  fichi  ,  ed  altri  alberi  più  gran¬ 
di  ,  o  che  follerò  le  loro  radici  infotte  di  quegli  aliti  morti¬ 
feri  ,  o  che  le  loro  frondi  ftefle  non  pote/Iero  tollerare 
quel  fiato  perniciofo,fi  vedeano  a  poco  a  poco  intridi  re  ,  e 
finalmente  leccare  .  Noi  abbiamo  argomento  di  credere  i’ 
uno  ,  e  l’altro  ;  conciofiiacchè  talora  le  fòle  fiondi  efpofte 
al  tocco  di  quefti  aliti, vedevanfi  danneggiate,*  mentre  i’ altre 
che  n’erano  riparate,  e  tutta  infieme  la  pianta  reftava  viva 
e  frefea  :  talora  poi  ,  ancorché  la  mofeta  non  tocca fle  le 
frondi,  per  occulto  contagio  parea  che  la  pianta  comineiafte 
a  perdere  in  tutte  le  file  parti  la  frefehezza  ,  e  ’l  vigore  . 
Nè  quefto  dee  parere  ftrano  •  poiché  tutti  i  Napoletani  fan¬ 
no  ,  che  ne’ contorni  del  Vefuviq  gli  alberi  /ògliono  per  la 
maggior  parte  efler  piantati  in  mezzo  delle  antiche  lave  , 
che  bilògna  rompere  per  dar  luogo  alla  piantagione  :  fcchè 

O  2  .  le- 
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levandofi  da  quefte  ,  o  almeno  per  quefte  feorrendo  P  alito 
della  mofeta,  potea  beniflimo  attofflcar  le  radici  ;  e  da!  vi¬ 
zio  delle  radici  venir  poi  meno  tutta  la  pianta  . 

L*  acque  parimente  nel  diftretto  di  Portici  ,  e  ne*  luo»’ 
ghi  vicini  rimafero  quafi  tutte  infette  dalla  mofeta:  e  quello 
perchè  la  maggior  parte  de*  pozzi  fono  cavati  a  tra  vertè 
delle  lave  ,  che  a  qualche  profondità  incontranfi  da  per 
tutto  in  quei  paefi  .  f  pozzi  /cavati  in  altra  parte  furono 
immuni  da  quello  contagio,  come  fòpra  è  flato  detto.  Quelle 
acque  bevute  ,  o  più  torto  affiggiate  ,  offèndevano  il  palato 
con  un  làpor  acido/piacevole,  ed  acuto;  e  perciò  non  fòlo  gli 
uomini  ,  i  quali  potean  forfè  temere  di  maggior  danno ,  ma 
le  beftie  ancora  rifiutavano  tal  bevanda .  Noi  non  lappiamo 
fe  quefte  tali  acque  bevute  aveller  dovuto  ‘partorire  alcun 
detrimento  alla  vita  ,  o  alla  buona  làlute  :  ma  abbiamo  ar- 
gomenti  da  creder  di  nò:  prima,  perchè  le  piante  de’giardini 
innaffiate  con  quefte  acque  per  lungo  tempo,  non  moftraro- 
no  fentirne  nocumento  alcuno:  dipoi  perchè  non  vale  a  dire 
che  quegli  aliti  che  ammazzano  ,  ricevuti  dentro  di  noi  per 
mezzo  del  relpiro;  portano  far  Pifteffò  inghiottiti  col  cibo  ,  o 
colla  bevanda:  nel  qual  propofito  occorrono  fui  fatto  deVe- 
leni  altri  efempi  non  diffamili .  Tanto  piu,  che  nell*  Moria 
delPAccademia  delle  fcienze  di  Parigi  (i)  fi  parla  di  un  poz¬ 
zo  della  città  di  Rennes  infèftato  da  una  violéntiffima  mo¬ 
feta  ;  le  cui  acque  niente  di  meno  erano  bevute  da*  paelàni 
indifferentemente  ,  e  lènza  dilcapito  alcuno  di  lor  làlute  . 

Divolgati  quelli  fuselli  effètti  delle  Mofète  ,  fi  eccitò 
a  romore  la  gente  di  que*  contorni  ;  e  la  città  fleffi  di  Na* 
poli  n*  ebbe  qualche  /pavento  ,  temendo  ,  non  poteflè  P  aria 
reftarne  contaminata  (2)  :  e  perciò  eflendo  il  Re  Nollro  Si¬ 
gnore  entrato  nel  ragionevoliflìmo  impegno  ,  e  degno  del 
fuò  clementiflìmo  Cuore  ,  e  dalla  lua  providenza,  di  fèpere 
il  vero  di  quefte  voci  ,  che  erano  fiate  /parie  intorno  alle 
mofete  del  Vefuvio  ,  comandò  premurolàménte  a*  Diputati 
della  pubblica  falute  ,  che  col  parere  ed  aflìftenza  di  Me¬ 
dici  averterò  proccurato  di  làper  tutto,  e  di  tutto  Paveflèro 
■-Az  *  fatto 

(i)  Nell*  anno  1701. 

(1)  Quantunque  per  alt^o  il  C.apoa  ne  alfolva  francamente  da  quello 
timore  .Hoc.  «ilo 
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fatto  confapevole..  Furono  dunque  a  ciò  desinati  due  de’no- , 
ftr|v  Accademici;  i  quali  colle  proprie  oflervazioni  e  rifleflìo- 
ni  ,  e  colle  notizie  raccolte  fedelmente  da5  paelàni,  fi  certi¬ 
ficarono  ,  che  fuori  di  quelli  ,  i  quali  o  per  difavventura,  o 
per  imprudenza  fi  fodero  innoltrati  fin  dentro  i  confini  dell* 
attività  delle  mofete, niun  altro  del  paelè  n’avefle  mai  /entito 
danno  ;  ficcome  era  già  per  1’  e/perimento  d’un  mele  conti- 
novo  provato  :  tanto  più,  che  le  mofete  andavano  di  giorno 
in  giorno  indebolendoti  ,  a  tale,  che  promettevano  di  dover 
prefto  fvanire  del  tutto  ,  ficcome  avvenne  • 

Intanto  fi  fecero  da  noi  vari  piaggi  e  confiderazioni 
intorno  a  quefte  mofete  ,  che  qui  riferiremo  per  conchiu- 
fione  di  quello  Capo  .  Noi  ci  accorgevamo  della  forza  ,  e 
dell’  eftenlìoné  di  efie  colle  fiaccole  accéfè  ,  che  portavamo 
avanti  di  noi  .  Quefte,  entrandoti  nella  sfera  della  mofeta,  fi 
eftinguevano  in  un  attimo  ,  e  poi  gettavano  fumo,  che  fe- 
guiva  la  corrente  di  quegli  aliti  /òttiliflimi  .  In  tal  luogo 
adunque  adattavamo  pollaftri  ,  piccioni  ,  ed  altri  uccelli  ; 
i  quali  tutti  in  due  minuti  di  tempo  ,  o  poco  più  *  doperà- 
•  ver  moftrato  molto  offefa  la  relpirazione  5  e  dopo  eflerli 
dimenati  gagliardamente,  qua  fi  per  ulcire  di  quel  malvagio 
luogo  ,  fi  abbandonavano  come  morti  :  ma  fe  in  tale  flato 
erano  rimeffi  all’aria  aperta,  a  poco  a  poco  ripigliavano  for- 
Za  ,  e  tornavano  /ani  come  prima  (i):  fe  fi  lafciavano  ftare, 
a  capo  di  due  o  tre  altri  minuti  morivano  affatto  .  Quello 
fuccedeva  nelle  mofete  di  mediocre  efficacia  ,  mettendo  al 
cimento  polli  fatticci ,  ed  altri  uccelli  di  qualche  età  ,  e 
robuffezza  .  Ma  due  piccioni  teneri  e  deboli  in  un  minu¬ 
to,  o  poco  più,  fi  morirono  in  una  di  quelle  folle  lopra  no¬ 
minate  ,  dove  la  mofeta  era  andata  a  gettarli  /correndo  fu 
di  un  campo  ;  che  è  quanto  dire  ,  dove  P  efficacia  degli  ali¬ 
ti  mortiferi  doveva  effere  molto  affievolita.  Aperti  ed  oflèr- 
vati  queffi  animali  ,  apparivano  le  carni  loro  quali  livi¬ 
de:  intorno  alle  fauci  vi  fi  §ra  raccolta  della  bava  ,  o  lia  fò- 
ftanza  fierolà  attaccaticcia  .  Facendo  le  medelìme  prove 
con  cani ,  Accedeva  proporzionatamente  Pifteflò  ;  té  non:- 

che 

(i)  Il  Capoa  afferma  ,  che  a  far  prefto  rivenire  gli  animali  cavati 
dalla  Mofeta  ,  giovi  fofpenderii  capovolti  :  ma  noi  dubitiamo  efie 
in  quefto  efperimento  vi  poflS  effere  dell' illufione .  • 
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che  duravano  più  a  morire  .  Uno  fra  gli  altri  ne  fu  mefiò 
alla  bocca  della  violenta  mofeta  ,  che  jfòrgeva  nel  luogo 
detto  Trentola  .  Quefto  cane  era  fatticcio,  e  parea  di  mez¬ 
zana  età  .  Fu  legato  co’ piedi,  e  tenuto  a  forza  colla  bocca 
’  volta  verfo  la  corrente  di  quella  elàlazione  micidiale .  A  ca¬ 
po  di  un  minuto  è  mezzo  ,  sbalordì  ,  ficchè  lènza  adope¬ 
rar  altra  forza  ,  rimale  da  le  Hello  là  ,  dove  noi  Pavevamo 
collocato,  battendo  fortemente  i  fianchi  ,  e  rullando:  in  due 
volte  lì  fcompilciò  :  dopo  lette  minuti  e  mezzo  di  tempo 
finì  di  vivere  .  Sparato  quello  cane  ,  fi  videro  le  fue  carni 
tìniverfalmente  livide^  come  di  un  animale  morto  da  più 
giorni  «  I  polmoni  fi  trovarono  fio  lei  ,  e  vincidi  :  i  ventri¬ 
coli  del  cuore  vuoti  di  fangue,  di  cui  le  vene  pareano  piene 
e  ricolme  .  Dalla  bocca  avea  gettato  bava  ,  ma  non  già 
ìpuma  (  i  ).  Di  quefto  cane  noi  femmo  giudizio  ,  che  quan¬ 
do  anche  foftè  flato  cavato  di  là  dopo  i  quattro  minuti  di 
tempo  ,  pur  larebbe  morto  j  avendo  moftrato  fin  dal  fe¬ 
condo  minuto  della  fua  dimora  quivi  gravifllmi  indizi  di  le- 
fione  del  relpiro,  e  di  tutte  le  reftanti  operazioni  del  corpo  . 

Femmo  altresì  le  noftre  fperienze  fulP  acque  infette 
della  mofeta  ,  mettendovi  dentro  varii  pelei  .  Qaefti  tutti 
diedero  a  vederci  ,  che  ivi  patiffèro  qualche  moleftia  ,  sì 
guizzavano  sfuriatamente  ,  e  cacciavano  Ipeftò  il  capo  fuori 
delP acqua  ,  tenendo  quanto  poteano  il  mulo  fuori  di  quel¬ 
la  ;  ciò  che  non  faceano,meflì  nelPacqua  pura  ,  ed  innocen¬ 
te  .  Le  anguille  ,  e  le  rane  parea  che  lòftenelfero  piu  degli 
altri  il  tormento  di  quegli  aliti,  di  cui  l’acqua  era  piena  :  ma 
e  quefte  ,  e  le  fpinole  ,  e  pelei  d*  ogni  altra  forte  alla  fine 
fi  abbandonavano  come  morti ,  e  colla  pancia  in  fu  .  Ma  o 
fotte  che  l’acqua  a  poco  a  poco  andafle  sfiatando  ,  e  perden¬ 
do  quel  contagio,  o  per  altro,  fuori  di  qualche  anguilla,  noi 
non  vedemmo  mai  morto  alcuno  di  cjucfti  pelei  dentro  P 
arequa  fuddetta,  quantunque  appariftero  tali  ;  poiché  rimeflì 
nell5  acqua  lana  a  capo  di  qualche  tempo  fi  ravvivavano  . 

Gli 

(  i  )  E*  ila  notarli  qui  un  fentimehto  del  Capoa  .  Egli  accagiona  di 
abbaglio  il  Campanella  ,  perchè  avea  detto  ,  che  gli  animali  collocati  nel¬ 
la  mofeta  gettalìèro  jfpuma  dalia  bocca  L  Spuma  veramente  non  gettano  ; 
prendendoli  la  ipuma  qui  per  la  fcialiya  sbattuta  coir  aria  ;  ma  gettano 
eiìì  bava  in  gran  copia V "sanie  noi  abbiamo  ocularmente  oiTervato  , 
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Gli  fieflì  girini  ,  o  fieno  rane  di  frefco  fchiufè  ,  teneri  come 
èrano  ,  tenuti  per  lungo  tempo  nell’acqua  infetta  di  mofeta, 
e  parendo  già  morti  aliai  di  buon’ora, rimefll  poi  nell’acqua 
pura, a  capo  di  tempo  rivennero  tutti.  Egli  è  però  vero, che 
quando  femmo  quell’ efperienza  ,  l’acqua  di  cui  ci  fèrvim- 
mo  era  molto  fpoflata  ;  effondo  allora  cominciate  già  a  ve¬ 
nir  meno  le  mofete  .  Sor  fè  nell’animo  noftro  qualche  dub¬ 
bio  ,  fc  l’infezione  occupalfo  fòlo  la  fupei fide  dell’acqua  , 
o  avelie  penetrato  per  tutto  il  corpo  di  ella  ;  ma  quel  làp o- 
re  dilpiacevole,  che  per  tutta  l’acqua  egualmente  fentivafi, 
ci  fece  credere'  ,  che  àvelfo  ben  potuto  Palito  della  mofeta 
penetrare  >  ficcome  !’  aria  fa  ficura mente  (  alméno  fecondo 
alcuna  fua^parte  ;  tutta  la  profondità  dell’acqua  e  maga¬ 
gnarla  tutta  .  ' 

Sul  propofito  dell’infezione  dell’ acque  ,  ci  fov  viene  di 
avvertire  ,  che  effondo  noi  convinti,  che  follerò  quei’  foli 
pozzi  rimafi  infetti  ,  i  quali  comunicavano  cogli  Arati  dell* 
antiche  lave  ,  e  gli  altri  nò  :  per  ovviare  in  qualunque  fu¬ 
turo  tempo  a  quello  pericolo  ,  farebbe  conveniente  che 
quella  comunicazione  cogli 'lì rati  delle  Lave  fi  toglieffo  ;  il 
che  in  altro  modo  «a  noltro  giudizio  non  potrebbe  efeguirfi 
più  facilmente,  che  con  incrollare,  e  lluccare  diligentemen¬ 
te  le  pareti  del  pozzo  da.  cima  a  fondo,*  per  la  quale  incro- 
ftatura  non  potendo  pafiare  a  traverfo  gli  aliti  delle  mofete, 
rimarrebbero  forfè  l’ acque  ficure  dal  rilchio  di  nuova  limile 
contaminazione . 

Or  di  quello  accidente  delle  mofete  fopravvenute  all’ 
incendio  del  Vefuvio  ,  e  che  a  capo  di  qualche  mele  fon 
venute  tratto  tratto  a  mancare  ,  con  noftra  maraviglia  noi 
non  troviamo  fatta  menzione  da  alcuno  nè  degli  antichi,  nè 
de’moderni  fcrittori  delle  co  fc  Vefuviane  ;  e  fé  il  Capoa  ne 
parla  ,  sì  il  fa  egli  in  altro  fenfo  diverfilTImo  dal  calo  no- 
flro  ,  ficcome  di  fo pra  è  flato  notato  .  Egli  è  vero  che  Dio¬ 
ne  alla  famofa  eruzione  fèguita  in  tempo  di  Tito  ,  fa  fucce- 
dere  in  Roma  la  pellilenza  .  Ma  o  quello  male  fu  indepen- 
dente  dall’accenfione  del  Vefuvio  •  non  effondo  verifimile 
che  folle  feguito  in  Roma  quello,  che  in  Napoli  non  avven¬ 
ne  ,  dove  i  danni  dell’incendio  dovettero  eflèr  mille  volte 

mag- 
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maggiori  :  o  fe  pur  Io  fu  ,  come  quello  Illorico  par  che 
voglia  darci  ad  intendere  ;  quello  avvenne  più  torto  per  la 
malefica  pioggia  della  cenere  ;  la  quale  potè  imbrattar  Tac¬ 
que,  e  corrompere  i  frutti  della  campagna,  e  le  biade  (i)  . 
E  Giovan  Villani  nel  luogo  (opra  citato  (2)  parlando 
dell’  incendio  d 9  Ifchia  ,  e  dicendo  che  molte  genti  ,  e  be- 


come  pur  ora  è  accaduto  :  ma  fi  fervi  della  voce  pejìilenzct 
a  quel  modo  ,  che  i  Latini  fanno  ;  apprefiò  i  quali  la  parola 
peJUs  molte  volte  lignifica  qualunque  grande  e  luttuolà  ca¬ 
lamità  .  Ma  ciò  non  oliarne,  che  quello  accidente  delle  Mo¬ 
nete  non  Ila  nuovo  di  quell’ultimo  incendio,  oltre  alla  ragio¬ 
ne  ,  che  ci  muove  a  crederlo  ,  ne  abbiamo  chiarilfimo  docu¬ 
mento  per  la  tradizione  che  ne  corre  preflo  gli  abitatori  de* 
paefi  più  vicini  al  Vefuvio  ;  fra’quali  vivono  alcuni  vecchi 
al  giorno  d’oggi  ,  a  memoria  de’quali  due,  o  tre  volte  que- 
ft©  medefimo  avvenimento  è  flato  oflervato  dietro  altri 
confiderabili  incendi  « 


(1)  Se  mir  vi  è  luogo  di  penfar  così  ,  efièndo  queir  eruzione  avvenuta 
di  Novembre,  come  lì  raccoglie  da  Dione,c  leggefì  in  Plinio  delle  migliori 
edizioni  ;  che  che  ne  dicano  alcuni  Critici .  Vedi  la  Nota  iv  del  Titlemnt 
/opra  la  Vita  di  Titp . 

(2)  Cap.  %  1.  lik  8.  dell*  Jfiorie  Fiorentine  * 


piarne  della  terra  mede  lima  per  quella  medefima  pejulenza 
morirono  ,  c p guaflarono  :  e  foggiungendo  :  e  durò  la  det¬ 
ta  peftilenza  più  di  due  mep  :  non  volle  intendere  di  favel¬ 
lare  delle  mofete  ,  che  agl*  incendi  poflòno  talora  fuccedere. 


CA- 
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Dello  flato  de!  Vefiivio  dopo  quell* 

ultimo  incendio. 

•  j  m  ,  i  +  '  *  i  .  *  1  *  •4  *  .1  •  *  C-  i  4  *  •  ’  ir.  ,-w  ,  » 

E’ Stàio  da  noi  inculcato  in  più  luoghi  di  quella  Moria., 
che  il  nodró  Vefiivio  abbia  patito  deiic  moke  ed  in<- 
figni  alterazioni  ,  e  cambiamenti  nella  /Ua  figura  ,  e 
nelle  lue  mifiire  ,  pur  vi*  degl’ incendi  che  in  eflò  fono  ac¬ 
caduti  .  Qualche  mutazione  ha  patito  anche  in  queft’ultima 
fila  eruzione  j  di  cui  convien  parlare  per  iftruzione  Ipecial- 
mente  della  pofterità  :  affinchè  le  altro  cambiamento  lia  per 
(accedere  in  elio  per  avventura  ;  colia  certa  notizia  dello 
fiato  prelènte  polla  poi  quello  determinarli,  e  mifurarli  con 
elettezza  . 

Di  quello  che  il  monte  foliè  prima  dell’incendio  ultl- 
rno  ,  noi  non  abbiamo  minute  ed  autentiche  delcrizioni  . 
Molte  le  ne  veggono  andare  attorno  ;  ma  noi.  non  fiarno 
dilpolii  a  riceverle  ,  e  adottarle  per  lìcure  .  Polliamo  dir 
folo  ,  e  pofiòno  con  noi  dirlo  tutti  i  Napoletani ,  che  il  ver¬ 
tice  meridionale  del  Vefiivio  ,  che  è  quello  che  getta  fuo¬ 
co  ,  era  prima  di  quell’  incendio  notabilmente  più  alto  di 
quello  che  lìa  al  prelènte  :  nè  lòlamente  più  alto  ,  ma  in- 
lìeme  inlìeme  alquanto  più  aguzzo, e  llretto  in  punta,"  e  tale 
appariva  guardato  dalla  Città  .  Ora  vedefi  abballato  di 
molto  ,  e  come  Imuflato.  E’  celiata  in  oltre  mutata  ,  ed  al-» 
trìmente  dilpolla  la  collruttura  dell* interna  voragine  :  ciò 
che  noi  argomentiamo  dal  vederli  ora  dalla  Città  ufeire  il 
fumo  ,  che  quali  di  continuo  dal  monte  elàla  ,  non  come  • 
prima  per  un  lòl  cammino  ,  unito  e  llretto  in  una  Itrilcia  ^ 
ma  per  cinque  »  lèi ,  o  più  bocche  ,  lontane  tanto  fra  loro  , 
che  la  mattina  prima  di  /puntare  il  fole  ,  elìèndo  l’ aria 
chiara  e  tranquilla  ,  li  veggono  allo  fteflò  tempo  cinque  , 
o  lèi  diftintiilìme  tracce  di  fumo  elevarli  da  quella  pun¬ 
ta  i  e  lòlo  nelle  più  larghe  evaporazioni,  o  foffiando  vento 
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gagliardo  ,  fi  confonde  il  fumo  ,  e  s’innalza  per  un  fol  cam-* 
mino  .  Quello  vale  a  dire  per  lo  giudizio  che  può  farli 
della  colà,  guardando  dàlia  Città  . 

Ma  volendo  noi  comunicare  col  pubblico  la  più 
accurata  milura  e  definizione ,  che  fi  è  potuta  forma¬ 
re  di  ciafcuna  parte  del  noftro  monte  ;  proponiamo  in 
prima  ,  che  il  perimetro  ,  o  fia  giro  delle  radici  eftre- 
me  di  eflò-,  prelb  nella  fua  maggiore  ampiezza  ,  abbraccia 
miglia  Italiane  intorno  a  40  :  più  ftrettamente  poi ,  c 
confiderate  quefic  radici  in  tal  fito  ,  che  a  vifta  di  ognu¬ 
no  fi  elevino  (opra  la  pianura  circoftante  ,  fi  può  ridurre 
quefto  giro  alle  miglia  30.  L'altezza  del  vertice  lèttentrio- 
nale  mifùrata  fopra  il  livello  del  mare  ,  importa  canne 
Napoletane  intorno  a  720  .  L’altezza  del  vertice  meridio¬ 
nale  canne  686.  In  quefto  vertice  meridionale  la  nuova  ere? 
patura  ,  donde  è  ulcito  il  maggior  profluvio  di  materia  li¬ 
quefatta  C  della  qual  crepatura  fi  è  fatta  menzione  fecondò 
l’opportunità  nel  corfo  di  quella  Iftoria  )  è  alta  dal  livello 
del  mare  canne  Tfi.  I  due  mentovati  vertici  fono  lontani 
infra  loro  in  cima  intorno  a  canne  340.  A’piedi,  cioè  donde 
comincia  la  biforcatura  del  Vefuvio  ,  luogo  che  i  paefani 
chiamano  Atrio ,  è  difgiunto  un  monte  dall’altro  canne  jfo. 
Nella  lòmmità  poi  del  vertice  meridionale  ,  donde  il 
fuoco  fuoi  ufeire  ,  vi  è  una  voragine  ,  o  cratere  ,  0  bocca, 
di  figura  prefiò  che  circolare  .  Nell’orlo  il  fìio  maggior) 
diametro  è  quafi  da  oriente  in  occidente  ,  lungo  di  can¬ 
ne  3  fo.  Queft’orlo  nella  parte  interna  è  circofcritto  coti 
un  taglio  ,  o  labbro  rifèntito  :  ed  efprime  la  lèmbianzà 
di  una  ripa  di  fiume  ,  dal  cui  piede  per  lo  rodere  deli’  ac¬ 
qua  .  fiano  cadute  grolle  porzioni  di  terreno  .  Ma  verfò, 
oriente  quefto  labbro  ,  o  taglio  ,  è  più  depreflo  ;  a  cui 
fuccede  fino  al  fondo  della  voragine  un  pendio  cosi  fatto  , 
che  dà  il  comodo  di  calarvi ,  benché  con  moltifiima  difficot- 
tà  .  Queft’orlo  medefimo  è  quali  allo  ftefiò  livello  ;  le  non 
che  verlò  occidente  s’innalzano  alcune  creile  di  pietre  ,  e 
felli  duriflìmi ,  di  quella  materia  appunto  ,  di  cui  fuol  eflèr 
formata  la  midolla  ,  o  fia  parte  interiore  delle  lave  .  Tutta 
quella  apertura  è  la  bocca  di  una  voragine)  che' fi  profonda 
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nelle  vifcere  di  quel  vertice  in  forma  di  un  cono  troncato  ; 
di  cui  la  maggior  bafe  farebbe  l’apertura  ideila  . 

Le  pareti  di  quella  voragine  verfo  oriente  fono  tutte 
ricoperte  di  cenere;  in  mezzo  alla  quale  vedefi  tratto  tratto 
fpuntare  qualche  pietra  ;  ed  intorno  a  quelle  pietre  fono 
alcuni  ofcuri  Ipiragli,  donde  efola  il  fumo;  e  perciò  tutto  ivi 
è  pieno  di  fenfibili  concrezioni  di  zolfo, e  di  fall  diverfì.  Que¬ 
llo  lato  orientale  è  quello  che  s’ inchina  verfo  il  fondo  in 
qualche  modo;  e  di  qui  è, che  fi  può  calare  fino  al  ballò.  Da 
mezzo  giorno  fi  notano  le  pareti  della  mentovata  voragine 
diftinte  con  groffi  /taglioni  di  follò  ;  e  da ‘quella  parte  cfce 
(  ufciva  almeno  allora,  quando  Fofiervazione  fu  fatta  da  un 
jno/lro  Accademico  )  più  folto  il  fumo  ;  onde  il  fole  ,  e’1 
folfo  rapprefo  in  quello  fpazio  è  più  copiofò  ,  Il  declive  di 
quello  lato  meridionale  è  più  ripido  dell’orientale  .  Dall’oc¬ 
cidente  e  dal  ftttentrione  fono  i  lati  quali  tagliati  a  piombo  , 
con  malli  enormi  della  folita  pietra  ,  che  /porgono  qua  ,  e 
là  in  fuori  ,  come  difformi  rupi  tutte  incroflate  di  folfo  , 
per  lo  fumo  foltiffimo  che  vi  efola  . 

Il  fondo  poi  di  quella  voragine  fi  slunga  un  poco  da 
mezzo  giorno  a  fottentrione  .  La  fua  minor  lunghezza  è  di 
canne  po.  Nel  tempo  che  fi  ollèrvò  >  vi  era  l’acqua  piovana 
raccolta  come  in  un  laghetto  inverfò  la  parte  meridionale, 
che  ne  occupava  poco  men  che  la  metà  .  L’acqua  era  livi¬ 
da  ,  tiepida,  /pumofo  verfo  le  fponde  ;  del  fopore  /piacevo¬ 
le  del  zolfo  ,  e  del  fole  .  Nel  maggior  fondo  di  quello  la- 
ghetto  l’acqua  era  alta  poco  più  dì  due  palmi  ;  ciò  che  fi 
cercò  di  comprendere,  avendovi  gettato  da  qualche  altezza 
alcune  grolle  pietre  \  Era  que/lo  laghetto  chiufo  da  una 
porzione  di  cenere  rilevata  a  modo  di  argine  ;  fu  dfella  qual 
cenere  fi  ricono/cevano  chiaramente  le  tracce  dell9  acqua  , 
che  dallo  /lagno  era  /colata  nell3  altra  parte  del  fondo  ,  do¬ 
ve  fi  era  perduta  ;  e  perciò  quell’  altra  parte  del  fondo 
vedevafi  afoiutta  .  Quello  fondo  afciutto  non  avea  certa 
jfbperfieie  ;  ma  era  tutto  difformemente  fcabrofo  ,  crepato, 
e  lordo  di  fole  ,  e  di  zolfo  di  color  rancio  :  andava  a  termi¬ 
nare  in  una  conca  più  baffo  tra  occidente  e  settentrione; 
donde  a  volti  a  volta  ufoivano  globi  di  fumo  denfifiìmo  * 
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La  profondità  di  tutta  quefta  voragine  da’ Tuoi  labbri 
fuperiori  fino  al  fondo  non  potè  mifurarfi  ,  per  non  aver  a- 
vuto  luogo  dove  fi  folle  potuto  opportunamente  collocar  1* 
iftromento  richiedo  per  tale  operazione  *  Pure  a  voler  ten¬ 
tare  di  comprenderla  in  qualche  modo,  fi  usò  tale  indufiria. 
Si  feelfe  nella  fponda  fottcntrionale  ,  là  ,  dove  il  lato  della 
voragine  cade  quali  a  piombo  ,  un  luogo  ,  donde  gettandoli 
giù  delle  pietre  ,  non  avefiero  incontrato  fènfibile  intoppo 
de’  faflì  fporti  in  fuori  .  Di  là  fi  fecero  buttare  pietre  grof- 
filfime  cinque  volte  •  ed  intanto  dalla  ripa  oppofia  fi  mifu- 
fava  il  tempo  che  correva  dall’effèr  la  pietra  gettata  dal¬ 
la  mano  ,  fino  che  giungefie  a  toccare  il  fondo  ;  ed  in 
tutte  le  cinque  volte  fi  contarono  40.  battute  di  polfo  , 
collo  fvario  lolo  di  due  o  tre  battute  .  Or  pafiandò  ciàfcu*- 
na  battuta  di  polfo  per  un  minuto  fecondo  •  e  fupponendo 
che  il  moto  della  pietra  folle  fiato  quafi  equabile  ,  ed 
uniforme  (  compensata  la  naturale  accelerazione  nel  cade¬ 
re  ,  e  quel  poco  di  forza  o  impeto  impreflò  alla  pietra  in 
volerla  gettare  al  ballo ,  con  qualche  leggiero  intoppo  che 
la  pietra  incontrava,  in  cadendo  non  già  per  un  piano  ver¬ 
ticalmente  tagliato  ,  e  fgombro  d’  ogn’  impaccio  •  ma  per 
un  luogo  in  qualche  modo  inclinato  e  (cabro  )  farebbe  l’al¬ 
tezza  della  voragine  da  cima  in  fondo  canne  84.  fi)  •  Egli 
è  vero  che  colui  ,  nel  cui  polfo  fi  contarono  le  battute  , 
avea  durato  moltifilma  fatica  a  montar  full’  ultima  puma 
del  Vefuvio:  era  di  fiate,*  e  i  molti  vapori  fulfurei,  di  cui  il 
luogo  era  pieno,  rilcalda  vano  notabilmente  l’aria  ambiente  : 
circoftanze  tutte  da  far  concepire  ,  che  doveano  le  battute 
dell’arterie  in  coflui  efler  molto  più  celeri  dell’ordinario  ; 
nè  da  computarli  per  un  minuto  fecondo  quel  tempo  ,  che 
pafiàva  tra  una  ed  un’altra  battuta  .  Pure  l’aver  noi  lup- 
pofto  collantemente  equabile  il  moto  di  una  grofià  pietra 
tirata  giù  con  qualche  (pinta  (  che  fu  necefiario  nella  cir- 
eoffanza  del  luogo,  per  non  farfèla  cadere  a’  piedi ,  e  per 
volerla  allontanare  quanto  fi  potea  dall’incontro  delle  ru¬ 
pi  ,  onde  era  in  parte  interrotta  anche  efla  la  parete  fot- 

*  ten- 

(  I  )  Avendo  ofTervato  i  Signori  Mariotte  ,  e  de  la  Hire  che  un  grave 
t/apaffi  in  cadendo  nel  primo  minuto  fecondo  14.  piedi  di  Parigi . 
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tcnt rionale  della  voragine  )  e  niente  aver  avuto  in  confide- 
razione  la  notabiliflìma  accelerazione  ,  che  dovea  quella 
patire  in  cadendo  ,  potrebbe  far  paflàre  quefto  calcolo  da 
noi  propoflo  per  tollerabile  ,  e  fatto  fecondo  le  leggi  di 
una  equità  geometrica  . 

Tale  era  lo  flato  della  nominata  l'oragine  in  tutte  le 
fue  parti  in  quel  tempo,che  fe  ne  fece  l’oflervazioneCO.  Ma 
non  vogliamo  in  tal  propofito  tacere  que’penfieri  ,  che  fòr- 
fero  nell’animo  noftro  a  contemplazione  di  quello  ftagno  di 
acqua  piovana  ,  che  del  mele  di  Settembre  (  benché 
dopo  piogge  confiderabili  )  fi  trovò  ingombrare  poco  meno 
della  metà  del  fondo  di  ella  .  Ci  parve  allora  d’ intender 
chiaramente  !’  origine  dell*  acque  ,  che  fòrgono  in  diverfi 
luoghi  alle  radici  del  noflro  Vefuvio;  e  perchè  fieno  quefle 
fènfibilmente  imbrattate  di  minerali  ;  onde  fuccede  che  a 
berle  riefeano  generalmente  aflài  fàJubri ,  e  quafi  medicinali. 
Poiché  flendendofi  tutta  1’  ampiezza  della  bocca  di  jquefla 
concaio  voragine  per  6’i  60000.  palmi  Napoletani  in  quadro 
(  fomma  raccolta  in  grò flò  dal  computo  delle  mifure  fòpra 
accennate  )  ed  eflèndo  P  altezza  media  dell’  acqua  che  fuol 
cadere  in  un  anno  nel  diftretto  di  Napoli  poco  men  di  tre 
palmi  (2)  refla  intefò,  che  nella  conca  del  Vefuvio  vengano 
a  cadere  ogni  anno  poco  meno  di  1 8 ’4 80000.  palmi  cubici  d’ 
acqua  (3j:di  cui  quantunque  mojto  fi  perda,  feioito  in  va¬ 
pori  per  lo  calore  del  luogo  ;  pure  ne  refterà  copia  fuffi- 
cientiifima  a  fòmminifrrarne  perpetuamente  a  buona  parte 
di  que’pozzi  e  di  que’rivoli  ,  che  fono  intorno  alle  radici  del 
monte  :  lènza  computarvi  quel  molto  di  più,  che’l  Vefuvio 
in  tutta  la  reftante  fua  fuperficie  potrà  bevere  di  per  fe  ,  e 

P  3  tra¬ 

ci)  Veggafì  qui  appreffo  il  difegno  del  Vefuvio  tagliato  verticalmente; 
in  cui  fono  quelle  cole  ei prette  in  qualche  modo  per  ajuto  della  iantafia  . 

(2)  Mifura  cavata  dalla  comparazione  delle  ofTervazioni  fatte1  per 
dieci  anni  lucceffivi  dal  tu  noftro  Sign.  Cirillo  . 

(3  )  ^i  è  detto  poco  meno  anche  per  la  differenza  che  deve  concepirli 
tra  l’acqua  che  cade  in  un  dato  tpazio  filila  cima  di  un  monte,  e  i’iftefìò  , 
conliderato  al  livello  del  mare  :  poiché  per  la  convergenza  delle  linee,  per 
cui  s’intende  l’acqua  cadere  dal  Ciclo,  in  un  dato  fpazio  collocato 
fulla  cima  di  un  monte  caderà  meno  acqua  ,  che  nello  ftetlò  fpaziò  pofto 
al  livello  dei  mare  . 
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tramandare  ne’fuoi  ciechi  meati  fi).  Nè  fi  dica  in  contrariò^ 
che  la  cenere  ,  di  cui  certamente  tutta  la  faccia  del  Vefu- 
vio  è  piena,  fòglia  rigettar  l’acqua  ,•  ciò  che  è  flato  detto 
ed  inculcato  in  diverfi  luoghi  di  quefta  Iftoria  .  Poiché  pri¬ 
mieramente  quefto  debbefi  intendere  della  cenere  di  frelco 
piovuta  dopo  qualche  incendio  ,  quando  è  tutta  inzuppata 
di  quell’unto  bituminolo  più  volte  mentovato  :  ma  a  capo 
di  tempo  venendo  quell’  untuofità  a  confumarfi  ,  ficcome 
la  ragion  vuole  ,  e  l’e/perienza  dimoftra  ;  pofllamo  far  con¬ 
to  ,  che  refli  quella  cenere,  o  arena,  delia  natura  ordinaria 
dell5  altre  terre  $  ficchè  niente  ,  «  moim  poco  polla  contri¬ 
buire  a  trattener  l’acqua  lulla  fuperficie ,  e  ad  impedir¬ 
le  il  paflaggio  nelle  parti  interiori  .  Sono  oltre  a  ciò  fre- 
quentiflime  fui  Vefuvio  le  fumarole  ,  cioè  que’  meati  che 
danno  1’  efito  all’  efalazioni  fulfuree  :  per  li  quali  meati  chi 
non  vede  che  polla  francamente  1’  acqua  pafiare  ,  per  indi 
poi  ricercare  altre  occulte  vie,  che  la  conducano  alle  piu  ri- 
pofte  conferve  del  monte  ?  E  fe  il  fatto  Ila  così  ,  s’ intende 
affiti  bene,  come  quelle  tali  acque  debbano  efler  gravide  di 
minerali  ,  ficcome  veramente  fono  ,  e  de' falini  fpecialmente: 
per  cui  avviene  ,  che  a  berle  ,  fieno  aliai  facili  a  pafiare  , 
ed  opportune  in  molte  affezioni  del  corpo  umano  ;  finen¬ 
do  ordinariamente  per  li  primi  giorni  muovere  il  corpo  a 
tutti  coloro  ,  che  vanno  a  Ilare  in  quelle  vicinanze  per  bi- 
lògno  di  loro  làlute  ,  o  per  altro  .  Di  quelle  acque  piovane 
infette  di  minerali  ,  e  che  per  brievi  condotti  efeono  poi  a 
foggia  di  ordinarie  fontane, abbiamo  un  altro  fègnalato  efem- 
pio  nella  Solfatara  di  Pozzuoli, -poiché  la  famolà  acqua  di  Pi - 
[ciarcHì ,  che  ffilla  alle  fpalle  di  quel  monte  bruciato  ,  poco 
dilcofto  dal  lago  di  Agnano,  è  certamente  quell’  acqua  flef- 
fa  ,  che  raccoglie!!  per  pioggia  ,  e  per  neve  nel  gran  piano 
interiore  ;  la  qual  acqua  non  avendo  altra  ufeita  ,  poiché 
è  quel  luogo  baffo  nel  mezzo,  e  tutto  all’  intorno  chiufo  da 

'  '  '  •  :  "  rupi 

(  i  }  Bifogna  qui  avvertire  ,  che  51  propollo  calcolo  ha  luogo  propria^ 
niente  nella  odierna  collrutt ura  del  cratere  Vefuviano;  poiché  prima,  che 
folTe  quello  ridotto  nello  flato" deferitto  per  forza  di  quell1  ultimo  in¬ 
cendio  ,  la  cofa  poteva  fuccedere  un  poco  diverfamente  ;  ma  non  è  giù 
che  folle  mai  mancato  fulia  cima  del  Vefuvio  il  luogo  da  poter  ricevere  , 
e  ritenere  moitiffima  acqua  piovana  * 
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rupi/  qual  fi  era  eziandio  a*  tempi  di  Strabone,da  cui  vien 
chiamato  Campus  circumquaque  inclufus  fupercilik  &c*  )  e 
.portando  feco  gran  copia  di  zolfo  ,  e  di  allume,  che  in  quel 
luogo  abbondano  ,  fcaturi/ce  poi  caldiffima  a  piò  d’  una  ru¬ 
pe  ,  di  quelle  appunto  ,  che  fanno  corona  alla  Solfatara  . 

Del  rimanente  egli  è  anche  da  notarti  in  propofito  del¬ 
le  mutazioni  /òpra  v  venute  nel  tenitorio  del  Veluvio  dopo 
quello  incendio,  l’ingombramento  della  pubblica  ftrada  ver- 
fo  Peftrema  parte  orientale  della  Torre  del  Greco ;  cagionato 
dal  vallo  torrente  della  nota  materia  Vefuviana,-  che,  come 
al  fuo  luogo  diftulàmente  è  dato  /piegato  ,  venne  a  gettarli 
in  quella.  Degli  altri  torrenti  vertati  qua  e  là  per  li  campi 
e  per  le  vigne,  non  le  ne  potrebbe  tener  cosi  minuto  conto, 
che  le  ne  dovefle  qui  dire  alcuna  cofa  ,  oltre  a  ciò  che  n’  è 
flato  accennato  nel  Capo  r.  di  quella  Iftoria.Ma  per  torna¬ 
re  all’ingombramento  della  via  pubblica  nel  luogo  di/ègnato, 
vedefi  quivi  una  fchiena  ,  o  fia  terreno  rigonfiato  a  traver- 
fo  della  ftrada  ,  che  non  farebbe  valicabile  ,  lè  non  ne  folle 
fiata  in  qualche  modo  /pianata,  e  raddolcita  P  una  e  l’altra 
Iponda  ,  e  folle  flato  tutto  quel  tratto  del  torrente  Igorri- 
bro  delle  più  grolle  e  Icomode  pietre,  fra  quelle  che  cotali 
torrenti  menano  fòco  fcioke  :  pure  a  montarvi  su  fi  dura 
qualche  fatica  . 

E  qui  dovrebbe  avere  il  fuo  ultimo  termine  que¬ 
lla  noftra  fcrittura  :  fe  non  che  l’aver  dovuto  parlare 
del  torrente  ,  che  fi  gettò  nell’  eli  rema  parte  della  Torre  , 
dove  non  arrecò  notabile  danno  ,*  e  che  avrebbe  potuto  an¬ 
dare  ad  inveftire  dirittamente  il  mezzo  della  Torre  medefi- 
ma  ,  dove  fono  più  /pelle  le  cale  e  i  palagi ,  con  intera  loro 
diftruzione  ,*  ci  ha  recato  a  mente  una  confiderazione  fatta 
già  da  noi  in  contemplando  la  natura  dì  quelle  lave  ,  e’1 
modo  come  elle  fi  muovono  ,•  per  la  qual  confiderazione  fi 
può  in  qualche  modo  cercare  /campo  ad  un  podere,  ad  una 
Villa  ,  o  ad  altro  qualfivoglia  edificio  dall’irruzione  di  que- 
fie  lave  diftruggitrici  .  Or  la  lentezza  con  cui  quelle  lave 
fi  muovono  ,•  e  una  certa  tal  quale  loro  fluidità  ,  che  le  fa 
piegare  non  difficilmente  verlò  le  parti  più  balie  ;  lòmmini- 
ftrano  doppio  mezzo  da  porre  in  ficuro  un  determinato  luo- 

SP 
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go  da  qucfta  calamità  .  Uno  è  quello  di  alzare  groffl  e  (la¬ 
bili  ripari  o  di  terra  ,  o  di  muraglie  contro  il  Vefuvio  ;  c 
verfo  quella  parte  fpecialmente  ,  donde  fi  può  far  conto 
(attefa  la  difpofizione  del  (bolo)  che  pofla  fard  ftrada  il  tor¬ 
rente  infocato  per  venire  ad  offèndere  quello  cotal  diftretto. 
Il  che  riufoirà  più  ficuramente,fe  al  di  fuori  de’mentovati  ri¬ 
pari  fi  ponga  cura  di  dare  tal  inclinazione  al  terreno, che  ab¬ 
bia  a  frafiornare  la  lava,  che  per  avventura  s’incamminaflè 
verfo  quella  tal  parte:  e  quello  farebbe  mezzo  opportuno 
per  ovviare  a  qualunque  difàftro,  che  potette  mai  fopi affare 
ad  un  luogo  in  tutto  il  tempo  avvenire  .  L’altro  più  preci- 
fó  e  prefentaneo  fcampo  (  che  può  procacciarli  fui  fat¬ 
to  in  un  calò 7  quando  lì  vedette  muovere  il  torrente  ver¬ 
fo  quella  tal  parte  ,  che  fi  vuol  prefervata  )  è  quello,  di 
aver  al  bifogno  tanti  operai  ,  quanti  battano  a  rompere  ,  c 
tagliare  la  ftrada  verfo  di  cui  il  torrente  s’incammina;  o  con 
aprirgli  innanzi  delle  fotte  proporzionate  ;  o  più  tetto  con 
abbattere  ‘in  tal  parte  ,  ed  a  tal  fogno  il  terreno,  ficchè  ven¬ 
ga  naturalmente  quel  fiume  infocato  a  farli  nuovo  letto  , 
per  cui  fi  dilunghi  dal  legno  verfo  di  cui  lì  temea  che  cor¬ 
rette  .  Di  quello  fecondo  mezzo  troviamo  forino  che  fi  for¬ 
teto  ferviti  per  pubblica  autorità  e  comando  i  Napoletani 
nell’incendio  del  1694.  effondo  allora  flati  adoperati  gli  (chia¬ 
vi  ,  ed  altra  moltiflìma  gente  per  deviare  il  torrente  di  fuo¬ 
co,  che  minacciava  la  rovina  di  alcuni  villaggi  :  e  di  queflo 
mezzo  altresì  fi  avvallerò  alcuni  Catanefi  nell’  incendio  del 
Monte  Etna  del  1669.  per  fottrarre  certi  luoghi  alla  diffra¬ 
zione  che  veniva  loro  fopra:.  ciò  che  il  Borelli  (a)  riferifee  : 

aggiun¬ 
gi)  Cap.iy.  Le  parole  fne  volgarizzate  fono  te  Seguenti.  Alla  fine  effon¬ 
do  la  materia  infocata  pervenuta  a  picciola  diftanza  dalla  Città  di  Catania, 
allora  flretti  dalla  neceffità  non  mancarono  di  quegli  ,  i  quali  (limarono 
cercare  qualche  fcampo  alle  loro  colè  con  ingegni ,  e  macchine  *  furono 
quelli  D.  Saverio  Mufumeci  uomo  conofciuto  .per  ingegno  e  dottrina  ,  D. 
Diego  Pappalardo  Prete  dell’  órdine  de’  Cavalieri  Geroiòlimitani,  D.Gia- 
cinto  Platania  Pittore  infigne ,  ed  altri  :  i  quali  s’ immaginarono  ,  che  non 
farebbe  flato  impedìbile  con  ajuto  di  macchine,  ed  opponendo  grofiì  ripa¬ 
ri  frafiornare  il  corfo  di  quel  vallo  torrente  .infocato  ,  affinché  non  folle 
venuto  a  gettarli  fppraijna.  tanto  illuftre  Città  .E  prima  di  tutti  il  Signor 
Pappalardo  nel  luogo  detto  Mal  pafjò  con  incredibile  ardire  fece  per  iorare 
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a ggiun geniche  quello  loro  riufciva  non  difficilmente,  o  fo¬ 
rando  per  di  lato  la  eflerior  crolla  dura  del  torrente  ;  onde 
poi  la  materia  interiore  tuttavia  molle  veniflè  a  verfarfi 
per  quella  parte  laterale, e  cosi  veniflè  divertita  dal  fuo  pri¬ 
miero  cammino:  o  pure  opponendo  argini,  e  ripari  di  terra, 
di  pietre  ,  ed  altro  ,•  che  pure  erano  fufficienti  a  rintuzzare 
C  trattenere  il  torrente  fluido  infocato  . 

Ma  non  vogliamo  tacere  ,  che  quello  artificio  da  noi 
propoflo  polla  aver  (blamente  luogo  allora  ,  quando  il  tor¬ 
rente  fia  giunto  quafi  al  piano  ,  cioè  in  parte  in  cui  non 
abbia  molta  opportunità  a  precipitofàmente  traboccare  in 
giù  .  Poiché  in  tal  altra  circostanza  di  luogo  noi  crediamo  , 
che  nè  quelli  ,  nè  altri  argomenti  pollano  mai  ballare  per 

10  noflro  intendimento  ,*  leggendo  noi  in  Borelli  medefimo, 
che  il  torrente  d?  Etna  furiolamente  mollò  ,  giunlè  a  pene¬ 
trare  ,  e  propriamente  a  forare  una  collina  intera  ,  contro, 
di  cui  venne  ad  urtare  ;  forfè  perchè  era  quella  cotal  collina 
fatta  di  pietre  e  terra  mal  commeflè  ,  come  produzione 
eftemporanea  degl’incendj,e  del  vomito  del  monte  Etna  me¬ 
defimo  ;  che  pure  non  è  poco  . 

Di  quello  avvertimento  ,  o  configlio  architettonico  po¬ 
trebbe  eflère  che  alcuni  fi  face  fièro  beflè,  riputandolo  o  im- 

,  ■  V;  ;  ,  r  poflì- 

11  torrente  verlò  la  firn  origine  occidentale  ,  poco  lotto  alia  nuova  bocca , 
o  emiliano .  Ordinò  egli  che  top  groffi  martelli  folTerp  percafB  ,  e  con  un¬ 
cini  di  ferro  fodero  Strappati  e  tirati  alcuni  pezzi  di  £dfo  da  un  lato  del 
torcente:  e  perchè  gii  operai  non  potevano  lenza  rifehio  di  morir  Soffocati 
trattenerli  lungamente  a  tal  lavoro  per  lo  calore  eccclfivo  che  fofFrivano, 
con  tutto  che  fodero  coverti  diselli  ;  perciò  a  rilevare  i  primi  venivano  a 
mano  a  mano  fempre  de’  nuovi  lavoratori  ;  i  quali  rompendo  la  crolla  del 
torrente ,  pervennerp  alla  fine  alla  parte  interna  di  elfo ,  ch’era  ancor  flui¬ 
da  e  rovente  affatto  :  la  quale  Sgorgò  fuori  per  quella  rottura  fatta  ad 
arte  ,  e  il  versò  per  di  fianco  ,  e  corfe  per  ifpazio  notabile  verSo  quella 
parte:  e  più  avanti  ancora  farebbe  Sfata  trafportata,  fe  non  folle  Slato  vie¬ 
tato  agli  operai  di  lavorar  di  vantaggio  a  quella  derivazione  . 

E  dappoiché  il  fuddetto  fiume  di  fuoco  ebbe  fuperate  le  mura,  e  le  for¬ 
tificazioni  efteriori  della  Città  di  Catania  ,  allora  fi  cercò  riparare  con 
nuovo  artificio  .  Imperocché  fi  opponevano  ai  corfo  del  torrente  infocato 
grolfi  argini  di  moriccia ,  e  di  fallì  ;  i  quali  argini  ottimamente  riufeivano 
a  fermarne  il  corfo  ,ea  deviarlo  verfo  il  mare  ;  nel  quale  elfendofi  larga¬ 
mente  gettato  ;  formò  ivi  come  un  promontorio  dell’  ampiezza  di  un  mi¬ 
glio  a  villa  della  Città. 
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pofllbile  ad  efèguire  ,  o  aliai  facile  a  venire  in  niente  ad 
ognuno,  quando  abbia  il  potere  di  metterlo  in  opera;  e  per¬ 
ciò  non  degno  di  cui  folle  convenuto  parlare  in  quella  Mo¬ 
ria  •  Ma  confiderando  noi  che  il  Borei  li  con  ricercati  modi 
ha  voluto  pubblicare  quello  ardito  penfamento  di  alcuni 
Catanefi  ,  e  la  buona  riufoita  di  elio  ;  e  confederando^  altresì 
che  lìmigliante  indulìria  fu  parimente  ufata  in  Napoli  nella 
fine  del  paffato  fecolo  in  un  limile  bilògno  ,  ci  è  paruto  ra¬ 
gionevole  farne  qui  onninamente  menzione  ;  potendo  per, 
avventura  agli  ftranieri  riulcir  gradevole  quella  notizia  ,  e 
ad  alcuno  de5  noftri  utile  quella  quallifia  iflruzione  :  ora 
maflìmamente  ,  che  il  Re  nollro  Signore  ,  prelò  dall*  ame¬ 
nità  e  dalla  falubrità  di  quella  llanza  ,  dicefi  ,  che  abbia 
volto  Panimo  a  collruire  nel  territorio  di  Portici  una  Villa 
Reale  per  ornamento  di  quella  famola  fpiaggia  ,  e  per  fuo 
trattenimento  :  il  qual  riguardo  parimente  ha  fatto  ,  che  in 
parlandoli  da  noi  nel  Capo  vi  >  delle  Mofete  che  fono  for¬ 
te  dopo  quello  incendio  in  diverfe  parti  folle  falde  del  Ve* 
fovio  con  notabile  infezione  di  molti  pozzi  ;  ci  fiamo  arri- 
fchiati  di  proporre  un  artificio, con  cui  polla  riufeire  di  pre¬ 
levare  per  P  avvenire  facilmente  P  acque  da  quello  grave 
inconveniente  ;  cioè  murando  diligentemente,  e  lluccando  P 
interna  faccia  delle  pareti  di  quelli  ;  per  la  qual  parte  ,  Ac¬ 
corile  dalle  nolìre  ofièrvazioni  abbiamo  rilevato  ,  pare  che 
.  pollano  in  eflì  aver  P  entrata  quegli  aliti  malefici  delle  mo¬ 
fete  Vefoviane  ;  come  nel  citato  Capo  vi.  di  quella  Moria 
più  accertatamente  può  vederli .  * 
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J\\/esaui(  verter NLeridialis^  e  quo  ujnis% 

Od/esuvii  VertepcSeptemirioncdis  uvUjoMonsSwnm  ae 
3, Sinuosa Sep tem triona I ium  rupium  circumductio . 

J/alHs  inter  utrumque  verticem  vulgo Atrio.. 
E.Novwn  kjneitorrentis  emissarium . 

( o.Primum  vulgo  clictum  Pianura . 


y.  Ignei  brrentis  novissime  egee  ti  semita 
& /E dicula Sdamano  dicale, 
g.  Collis  in  quo  Càmcddal ensium  Erenn/s 
Jo.  S. Ala  ricce Apulianae  tempi  um  . 


n.L  eucopetm . 
J4.JTJ  elicesti  ani  vicu*. 
JS-  Massa  vicus. 

J (diradi  tea  vicus. 

JS  Baraci  vicus . 

/8 dlercfucium  vicus: 


ig.Arycnovi  operis  adorne  munimenlwn . 

2 tO.Turres  molari ae  .  -  ' 

Q/j.  Sehethi  ostia  ponte  munita . 
DSL.E/ztremurn  Orientale  suburbi  wm . 
Qpy.JVéap olitemi  Craterispars. 

Oc/\JTurris  octava  quei  eJ~Le  reti  lan  io  su  ccessisse 

-•  Vi'r*'  ■  ~  •  '  '  ereditar . 


]J.  Retina. 
Jd.Porticus. 


I  \ 


J.  1/ertejc  iqniarius .  - 

Ou.Cratepsioe  voraqo  suprema.; quali?  post 
n  ovirsimam  conflcic/rationem  visi  tur. 

3-  Orientalis  moltior  cìivusJ  qua  in  crateri, s 
feundum  descensus  est. 

4,.  CliviLV  occidentnlispraeruptws  et  irtaccess 
S.  Interior  era t e risfea cies  torri dOjSqqcisqu  e. 
pendentibus  obsftctj, 


C C rat  e  risfundus  pattini  impervius/ utpluz 
-piam  aquamfeacile  contineat:  partirò, 
rimiffirtutisque  irte r rup tusjumwnri 
fere  perpetuo  e/zspirantihus. 

7.  Verte qc  alter  septemtrionalis. 
if.Rupes  septerntrionales  ùqniarcum  vertìcein 
epe  parte  circumamhientes. 
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